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Note intorno al Portolano di Bartolomeo 
Crescenzi 

di Michele Castelnovi 


1. Presso la Biblioteca Civica Berio è conservata una copia del 
noto trattato di nautica di Bartolomeo Crescenzi 1 intitolato Nautica 
Mediterranea, che venne stampato nel 1602 a Roma dall’editore 
Bartolomeo Bonfadino 2 . Il soggetto di questo studio è il P ortolano 
della maggior parte dei luoghi da stantiar Navi, et Galee in tutto il Mare 
Mediterraneo, con le sue traversie, et luoghi pericolosi, che Crescenzi 
pubblicò in appendice al trattato: questa appendice ha una pagina- 


li Per la biografia di Bartolomeo Crescenzi, o Crescenzio, o Crescendo, ossia 
Bartolomeo Romano, nato intorno al 1565 a Roma, idrografo e cartografo al 
servizio della flotta pontificia, v. Dizionario Biografico degli Italiani, Roma, Istituto 
della Enciclopedia Italiana, 1960-, XXX, sub voce a cura di I. Polverini Fosi (pp. 
632-634), e bibliografia relativa. 

2) Presso la Sezione di Conservazione della Biblioteca Civica Berio (da qui BCB) 
è conservato con la segnatura mr.Rari.B.19 (disponibile anche in microfilm, Mcf. 
I.V.4) un esemplare di quest’opera datato 1602 e mutilo della “Carta da Navigare” 
a fronte di p. 185 e del “Planisfero” a fronte di p. 345. Gli studiosi sono concordi 
nell’affermare che quella del 1602 è l’unica edizione del trattato: v. O. Baldacci, Le 
carte nautiche e il Portolano di Bartolomeo Crescenzio, in “Atti dell’Accademia dei 
Lincei”, serie VII, 4 (1949), pp. 601-635, p. 608 nota 1: “Abbiamo avuto modo di 
osservare molte copie della Nautica, nelle quali leggesi, come data di edizione, 
l’anno 1607. Un attento esame ci ha fatto concludere che il 7 è stato scritto a mano 
ma con inchiostro da stampa, al posto del 2, che era stato raschiato. A simili 
espedienti gli editori ricorrevano tranquillamente per esitare i fondi invenduti. Non 
si tratta neppure di ristampa, perché nelle ultime pagine della Nautica e del Portolano 
leggesi la nota data del 1602”; un’ulteriore osservazione è in V. Borghesi, Un inedito 
di Bartolomeo Crescenzio (1588-89), in “Miscellanea Storica Ligure”, 12 (1980), n. 1, 
pp. 23-120, p. 41 nota 40: “Dal confronto di numerose copie datate 1602 e 1607, 
abbiamo osservato che a nessuna delle copie 1602, tra quelle da noi esaminate, 
è allegata la carta del Mediterraneo, che compare invece in appendice a tutte le copie 
datate 1607”. 
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B. Crescenzi, Nautica mediterranea, tav. tra p. 62 e p. 63 - Biblioteca Civica Berio, 
Sezione di Conservazione. 
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zione propria, da 1 a 63, e un imprimatur indipendente da quello 
relativo al trattato 3 . 

In linea generale è indubbio che il trattato e l’appendice siano 
entrambi attribuibili a Crescenzi: valgano a dimostrarlo i numerosi 
riferimenti autobiografici presenti nell’uno e nell’altro testo, già 
rilevati da Osvaldo Baldacci 4 . Non è mia intenzione discutere questo 
dato, che darò per scontato; quel che intendo esaminare è se 
Crescenzi ha realizzato il Portolano in maniera originale e quali 
rapporti si possono individuare tra questo testo e gli altri testi coevi. 
C’è stato chi, parlando del Portolano di Crescenzi, ha scritto che 
“l’opera sua, dal punto di vista nautico, può dirsi perfetta, e [...] per 
tutto il ’600 fu, diciamo così, il portolano tipo, in quanto servì da 
modello agli scrittori di tal secolo” 5 . Si è così venuto a creare un 
giudizio quasi tradizionale intorno alla completezza e all’originalità di 
quest’opera e alla generale dipendenza di tutti gli altri testi portola- 

3) Riporto per esteso l’istanza di imprimatur , perché contiene a p. [64] un 
interessante riferimento al testo esaminato: “Ego Iacobus Marchisettus Artium, 
& Sac. Theologiae doctor indignus hanc Mediterranei Maris litteralem descriptio- 
nem, cui Portolano inscriptio est accurate legi, nec in ea quicquam reperi, quod 
doctas, et pias aures debeat offendere. Quod cum omnibus, tum potissimum 
Reverendissimo Patri Magistro Sacri Palatii testatum cupio. Roma ex Palatio 
Apostolico Vaticano XX. Augusti, MDIC. Ego Iacobus Marchisettus manu 
propria”. 

4) O. BALDACCI cit., passim. Ugualmente attribuita a Crescenzi è la carta del 
Mediterraneo del 1596 che, mancante nella copia conservata presso BCB, è presente 
invece nella copia conservata al Civico Museo Navale Villa Doria di Genova-Pegli 
con la segnatura N.I.M.N.2028. Essa è stata recentemente analizzata da A. CAPACCI 
in Due mondi a confronto 1492-1728. Cristoforo Colombo e l'apertura degli spacf, a cura di 
G. Cavallo, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 1992, I, pp. 339, 
343-344 (a p. 343 una fotografia di 21,7 cm per 17,1 cm riproduce l’originale che 
misura 75,5 cm per 61,5 cm); l’autore sottolinea che l’importanza di questa carta 
è dovuta soprattutto al fatto che è “emendata da tutti gli errori latitudinali 
determinati dal tradizionale sfasamento di un ipotetico asse centrale del Mediterra- 
neo”. L’impressione generale è che con questa carta Crescenzi abbia voluto fornire 
un esempio teorico ai trattatisti contemporanei e non uno strumento per la 
navigazione: “uno scopo puramente didattico e pedagogico”, come scrive O. 
Baldacci cit., p. 613. 

5) G. Andriani, Da Liguria nel “ Portolano " di Giov. Francesco Monno ( 1633), in “Atti 
della Società Ligustica di Scienze Naturali e Geografiche”, 27 (1917), n. 3-4, pp. 
5-50, p. 18; v. anche Id., L'Asia Minore nel portolano di Giov. Francesco Monno ( 1633), 
in “Bollettino della Reale Società Geografica Italiana”, serie V, 7 (1918), pp. 3-36, 

p. 21. 
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nici 6 7 da essa. Su questo postulato si basava Giuseppe Andriani per 
affermare la straordinarietà dell’opera manoscritta di Monno conser- 
vata nella Biblioteca Universitaria di Genova in quanto essa non 
appariva influenzata dal testo di Crescenzi 1 . Mi propongo dunque di 
verificare la validità delle affermazioni relative all’autorevolezza del 
Portolano di Crescenzi. 

L’articolo di Baldacci è probabilmente il migliore intervento sul 
Portolano di Crescenzi scritto in questo secolo. Ma in un articolo di 34 
pagine meno di cinque soltanto sono dedicate espressamente al 
Portolano e gli ottimi spunti in esse contenuti sono purtroppo solo 
abbozzati. Stupisce piuttosto che nessuno si sia finora curato di 
verificare a quali conclusioni potevano condurre questi spunti 8 . 
Comunque, già in quell’articolo si trovava una risposta negativa al 
problema dell’originalità del testo di Crescenzi: Baldacci mostra che 
Crescenzi ha almeno un precedente nel manoscritto Qq.C.47 della 
Biblioteca Comunale di Palermo, datato 1573 9 . Tuttavia questo 
antecedente non contiene tutto intero il testo di Crescenzi, come si 
vede dal titolo stesso, che preannunzia la descrizione delle coste del 
solo Mediterraneo occidentale 10 . 


6) Per l’uso dell’aggettivo “portolanico” cfr. B.R. Motzo, Il Compasso da Navigare, 
Opera italiana della meta del secolo XIII, in “Annali della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’Università di Cagliari”, 8 (1947), passim. Tale uso venne avallato da uno studio 
del linguista e filologo M. CORTELAZZO, ha cultura mercantile e marinaresca, in La 
cultura veneta , I, Dalle origini al Trecento, Vicenza, Neri Pozza, 1976; segnalo che in 
francese venne utilizzato nel 1961 da E. Fasano Guarini, Au XVT siede: cornine 
naviguent les galeres, in “Annales E.S.C.”, 1961, n. 16, pp. 279-296. 

7) Per l’infondatezza di questo suo postulato v. infra, nota 47. 

8) Questo accade, forse, a causa delle condizioni in cui versa la storia della geografia 
in Italia (cfr. V. Valerio, Osservazioni sullo stato della storia della cartografia in Italia, in 
Problemi e metodi nello studio della rappresentazione ambientale, Atti della giornata di studio, 
Parma 22 marzo 1986, Parma, Istituto di Architettura e Disegno della Facoltà di 
Ingegneria, 1987, pp. 41-48). 

9) O. Baldacci cit., p. 634. 

10) “Itinerario, o’ vero Institutione di tutti i lochi et stantij per nave et per galee che 
sono nella costa di terra ferma dal cabo de S. Maria che li resta sopra la testa di la 
puglia fino a porto Sanlucca che resta a ponente miglie 10 dallo stretto di gibiltar, et 
inoltre denota con ogni diligentia tutti li lochi e stanzie che sono fra tutti l’Isole del 
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Tabella 1: B. CRESCENZI, Portolano-, contenuto dei sette capitoli. 

capitolo primo (pp. 1-10): portolano delle coste da Genova (esclusa) a S. Bucar 
de Barrameda, fino a Siviglia; 

capitolo secondo (pp. 10-13): portolano delle coste da Genova (esclusa) 
a Napoli (esclusa), escluse le isole; 

capitolo terzo (pp. 13-15): portolano delle coste da Napoli a capo S. Maria di 
Leuca, escluse le isole; 

capitolo quarto (pp. 15-21): portolano delle coste da capo Spartel a Sfax 
(esclusa), comprendente anche alcune isole africane (Zalita, Tabarca ed 
altre); 

capitolo quinto (pp. 21-39): portolano delle isole del Mediterraneo occidentale 
(Alboran, le Baleari, la Sardegna, la Corsica, le isole tirreniche, la Sicilia, 
Pantelleria, Lampedusa, Malta); 

capitolo sesto (pp. 39-61): portolano-itinerario da Venezia (esclusa) alla 
Terrasanta, con due itinerari attraverso l’Egeo meridionale (capo Malea 

- Kìthira - Andikìthira - Creta - Rodi; capo Malea - Milo - Folégandros 

- Santorini - Hristiani - Anafi - Astipàlea - Cos - Giall - Celligargo 

- Nìssiros - Tilos - Halki - Rodi); comprende una descrizione dell’isola di 
Cipro ma non delle coste meridionali della penisola anatolica (sono 
omesse alcune parti della costa dalmata e tutto il golfo di Corinto in 
quanto la descrizione delle coste greche si arresta a capo Malea); 

capitolo settimo (pp. 61-63): portolano-itinerario da capo Malea Sant’Angelo 
fino ai Dardanelli (esclusi), passando per lo stretto dell’Eubea; compren- 
de Sciro, Lemno e Tenedo (con una breve descrizione delle coste greche, 
ma escludendo Napoli di Romania, l’Attica e molte altre regioni e isole). 
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Il Portolano di Crescenzi è suddiviso in parti. Nel suo studio 
Baldacci si limita a indicare i titoli che Crescenzi aveva posto all’inizio 
di ogni parte, ma la segnalazione non sembra sufficiente, perché non 
viene specificato quali coste siano effettivamente descritte. In partico- 
lare il titolo di Crescenzi per il sesto capitolo è quanto mai evasivo: 
“Partenza di Venezia verso il Levante”. Inoltre è noto che i titoli dei 
libri e dei capitoli dei libri spesso non rispecchiano fedelmente il 
contenuto e per le descrizioni geografiche — in particolare per 
i portolani — il caso sembra essere la norma più che l’eccezione. 
Innumerevoli infatti sono i titoli che promettono aggiornamenti, 
innovazioni e aggiunte dettagliate in testi che contengono solo in 
parte quanto preannunciato. 

Nella tabella 1 si dà di seguito il contenuto dei sette capitoli 
dell’appendice della Nautica Mediterranea 11 . 

Baldacci accenna a una certa disomogeneità, sottolineando che 
“le profondità sono indicate generalmente in « palmi » nel Mediterra- 
neo occidentale e in « piedi » e « passi » in quello centro-orientale” 12 : 
tuttavia non precisa che la profondità è rilevata ben 59 volte nel sesto 
e nel settimo capitolo, mentre negli altri capitoli essa è rilevata in 
totale solamente 6 volte. Quanto al termine “starea” 13 , cui Baldacci 
accenna 14 , esso compare 66 volte nel sesto e nel settimo capitolo 


detto stretto di gibiltar sino al sudetto capo di S.ta Maria con diverse belle cose 
[corse?] di un’Isola all’altra et da un loco all’altro come leggendo vedrai, e si denota 
(anche) della costa di Barbaria del sudetto stretto di gibiltar sino alli gerbi che il n.ro 
Signore Iddio esserne guida et conservarne in sua santa grada” (O. Baldacci cit., 
p. 634, nota 1). Sono costretto a utilizzare dati di seconda mano perché non mi 
è stato possibile esaminare direttamente il codice. 

11) Questi capitoli non hanno lunghezze uguali: in percentuale rispetto all’intera 
appendice, primo = 15%, secondo = 4,5%, terzo = 3,5%, quarto = 9%, quinto 
= 28%, sesto = 37%, settimo = 3%. Il calcolo di queste percentuali non è basato 
sul numero delle pagine ma sul numero delle parole: mi sembra infatti poco 
significativo procedere altrimenti, come fa ad esempio Ornella Bazurro nel 
confrontare un manoscritto di G. Azurri col testo a stampa di Crescenzi: v. G. 
Azurri, Carta di Navigare, a cura di O. Bazurro, Genova, Civico Istituto 
Colombiano, 1985, p. 40. 

12) O. Baldacci cit., p. 632. 

13) L’espressione “per starea” significa nei portolani “seguendo la linea costiera”; v. 
B.R. Motzo cit., pp. LXXVIII-LXXIX. 

14) O. Baldacci cit., p. 633. 
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e mai negli altri. Inoltre, come vedremo, almeno in alcuni casi le 
annotazioni relative a eventi storici e i passi autobiografici (sui quali 
Baldacci si sofferma con maggiore attenzione) possono essere consi- 
derati aggiunte interpolate da Crescenzi. 

Tutti questi elementi mi hanno spinto a ipotizzare che il Porto- 
lano di Crescenzi possa essere costituito da una somma di portolani 
diversi. 

2. A questo punto si rende necessaria una precisazione. Che cosa 
è un portolano? Non è altro che un testo letterario, sia pure di 
argomento pratico e di un genere che poco ha a che fare con le Muse, 
soggetto a tutte le vicende cui sono soggetti tutti i testi letterari, che 
normalmente giungono fino a noi attraverso la tradizione di un certo 
numero di testimoni, i quali riportano più o meno fedelmente quella 
che era la volontà dell’autore l5 . Che cosa è invece un Portolano? 
Portolano è un titolo: è uno dei diversi possibili titoli 16 assegnati 


15) Per una più ampia trattazione di questo tema mi permetto di rinviare alla prima 
parte della mia relazione La Puglia nei portolani italiani e greci al 2° Convegno di Studi 
“Il Gargano e il mare” (Sannicandro Garganico, 14-15 gennaio 1995) i cui Atti 
sono in corso di stampa. 

16) L’ imprimatur citato alla nota 3 distingue il testo (”hanc Mediterranei Maris 
litteralem descriptionem”) dal titolo (“cui Portolano inscriptio est”). Altri titoli 
possono essere Instruttione, Carta da navigare, Descrittione, Itinerario, Isolario, Corse, 
Guida di Navigazione, Rela t ione, Arte della navigazione, Conpasso, Specchio del mare e altri 
ancora. Il termine stesso Portolano si trova scritto anche Portulano. È ben noto che il 
termine non può essere riferito alle carte nautiche, come era già stato posto in 
evidenza da C. Desimoni, Elenco di carte ed atlanti nautici di autore genovese oppure in 
Genova fatti o conservati, in “Giornale Ligustico”, 2 (1875), pp. 42-43: “[. . .] il nome 
di Portolano indica una descrizione di coste marittime senza il corredo delle tavole”, 
vale a dire senza il corredo di carte. Tale distinzione era stata ribadita al II 
Congresso Geografico Internazionale da G. Uzielli - P. Amat Di San Filippo, 
Studi biografici e bibliografici sulla storia della geografia in Italia, II, Mappamondi, carte 
nautiche , portolani ed altri monumenti cartografici specialmente italiani dei secoli XIII-XVII, 
Roma, Società Geografica Italiana, 1882, p. V: “Portolano nel senso suo proprio 
indica una descrizione di costiere marittime senza il corredo di carte”. Inoltre 
l 'imprimatur (citato alla nota 3) definisce il portolano come “litteralem descriptio- 
nem” senza nessun riferimento a disegni o illustrazioni di qualsiasi tipo. Su questo 
argomento mi permetto di rimandare a M. CASTELNOVI, I portolani del Mediterraneo 
tra XIII e XVII secolo, in Miscellanea di storia delle esplorazioni XIX, Genova, Bozzi, 
1994, pp. 33-80, in particolare p. 36 e pp. 53-65. 
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a libri o a porzioni di libri (appendici, sezioni, ecc.), che in realtà sono 
soltanto delle raccolte di portolani. 

Da un punto di vista storico può essere molto importante anche 
l’edizione di un singolo manoscritto n , se giustificata appunto dal suo 
valore di documento storico: ma questo non dovrebbe portare 
a disinteressarsi della possibilità di studiare non tanto i P ortolani intesi 
come libri contenitori di testi portolanici, quanto i portolani in se 
stessi. Contrariamente a quel che si può credere, e a volte anche 
leggere, i diversi manoscritti e libri a stampa che contengono testi 
portolanici non sono tanto frutto dell’esperienza nautica dell’uno 

0 dell’altro “autore”, quanto piuttosto il risultato di un’intelligente 
e a volte sapiente composizione di una somma di portolani diversi. 

1 portolani dai quali questi redattori-compilatori potevano attingere 
non erano infiniti 18 , né nell’estensione né nel numero: vale a dire che 
ogni particolare tratto di costa era descritto in un numero finito, 
e non molto alto, di portolani. Ma questo aspetto non può essere 
messo in luce da studi che si occupino di un solo manoscritto alla 
volta, limitandosi a fare frettolosi paragoni con due o tre fra i testi 


17) Può essere molto importante anche la riproduzione anastatica di un libro 
a stampa divenuto attraverso i secoli estremamente raro: è il caso del Portolano di 
Pietro Coppo, stampato a Venezia presso Augustino di Bindoni nel 1528, del quale 
sono giunti fino a noi solo due esemplari a stampa (v. Pietro Coppo, il Portolano, 
a cura di L. Lago, Trieste, Lint, 1985, p. 16). L’ incipit del testo coppiano 
è “Portolano delli lochi maritimi & Isole del mar mediterraneo & fora del stretto di 
zibelterra da Ponente & tramontana con la distantia de loco a loco per li venti che 
i stanno, comenzando da Venetia fin a Constantinopoli: & da Costantinopoli fin in 
Alexandria con larcipelago. Da poi comenzando da lisola de Irlanda fin a zenoua 
con le isole fin in Sicilia. Et da zenoua poi fin a Venetia con il circuito longeza 
& largeza de i mari & isole de tutto el mondo, secondo lauctorita de excellentissimi 
scriptori con le sue figuration < i > : nel qual pochi lochi sono lassati che non sian 
denotati.” (v. ibidem, p. 63; v. anche Pietro Coppo, le “ Tabulae ” (1524-1526). Una 
preziosa raccolta cartografica custodita a Pirano, a cura di L. Lago e C. Rossit, 2 voli., 
Trieste, Lint, 1984-1986, I, p. 18). 

18) Infinite non sono nemmeno le varianti, che comunque possono esistere solo in 
relazione a un portolano. Bisogna poi verificare quali varianti sono dettate dalla 
conoscenza e quali dalla disattenzione o dall’ignoranza. Troppo spesso si è interpre- 
tata ogni variante come una correzione dettata dall’esperienza diretta. 
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più vicini per datazione o a volte anche per reperibilità, senza 
assumere una posizione critica nei confronti della letteratura scientifi- 
ca 19 . 

Per il periodo medievale sono noti i lavori di B.R. Motzo 20 e di 
Konrad Kretschmer 21 ; per il periodo moderno l’unica opera che 
potrebbe essere assunta come riferimento sembra essere l’edizione dei 
portolani greci del XVI secolo curata dal filologo belga Armand 
Delatte 22 . Il suo metodo è senz’altro il migliore, ma applicarlo ai 
portolani italiani appare diffìcile. Delatte infatti dovette individuare 
e poi collazionare dapprima cinque manoscritti e un libro a stampa, 
poi altri due manoscritti, per un totale di soli otto testimoni; per 
i portolani italiani il numero dei testimoni è molto più elevato. In 
ogni caso gli sarebbe stato possibile curare l’edizione di un mano- 
scritto soltanto, isolandolo dagli altri e ignorando i diversi manoscrit- 
ti sparsi nelle biblioteche di mezza Europa. Il filologo belga invece 
scelse di mettere al centro del suo studio non i Portolani ma 
i portolani e identificò dunque dieci portolani diversi, dei quali due 
piuttosto lunghi e otto brevi o brevissimi. Tengo a precisare che 
nell’insieme i portolani studiati da Delatte descrivono solo alcune 
parti del mare Mediterraneo e che nessuna porzione di costa 
è descritta in più di quattro portolani diversi. 


19) Deplorando le condizioni delle ricerche nell’ambito della storia della geografia 
in Italia, V. Valerio scrive che mancano del tutto o quasi le opere di sintesi e che si 
assiste alla produzione di “microtitoli, microinterventi, nei quali spesso non si 
raggiungono nemmeno i limiti regionali. Si assiste [. . .] ad una estrema polverizza- 
zione degli interventi, con finalità meramente descrittive.” (V. Valerio cit., p. 44). 

20) Il lavoro di edizione di Motzo ha trovato una continuazione nel lavoro di II 
portolano di Grafia Vanii, Opera italiana del secolo XIV trascritta a cura di Baccbisio R. 
Motoso, a cura di A. Terrosu Asole, Cagliari, C.N.R. Istituto sui rapporti 
Italo-Iberici, 1987. 

21) K. Kretschmer, Die italianiscben P ortolane des Mittelalters, Ein Beitrage %ur 
Geschichte der Kartograpbie und Nautik, in “Veròffentlichungen des Instituts fiir 
Meereskunde und des Geographischen Instituts an der Universitàt Berlin”, 13 
(1909), ripr. anast.: Hildeseim, Georg Olms, 1962. 

22) A. Delatte, Les Portulans grecs, in “Bibliothèque de la Faculté de Philosophie et 
Lettres de l’Université de Liège”, 107 (1947), pp. I-XXIV e 1-400, e Id., Les 
portulans grecs, II, Compléments, in “Mémoires de l’Académie Royale de Belgique. 
Classe de Lettres et de Sciences Morales et Politiques”, 53 (1958), fase. 1, pp. 1-84. 


11 


Al contrario, chi si occupa di portolani italiani spesso si affanna 
a mostrare in quali passi l’autore rivela di essere stato esperto uomo 
di mare, o in quali punti si è mostrato originale. Come se il valore del 
manoscritto dipendesse non dal contenuto, ma dalla presunta cono- 
scenza del mare che possiamo più o meno generosamente attribuire 
all’uomo che, in fin dei conti, lo ha solamente compilato, raccoglien- 
do portolani dalle fonti a lui disponibili. In questo lavoro di 
compilazione e di trascrizione era inevitabile introdurre errori, sviste, 
lacune; quanto alla possibilità che il compilatore fosse uomo esperto 
al punto da correggere il testo migliorandolo, essa rappresenta 
un’eventualità possibile, ma non necessaria, e comunque da ipotizzare 
solo per quelle località che fautore-compilatore conosceva per 
esperienza diretta (esperienza che di volta in volta deve essere 
dimostrata e non postulata). 

Tutto questo non certo per sminuire l’importanza di ogni 
singola figura. Crescenzi deve la sua fama e il suo ruolo nell’ambito 
della storia marittima non alla “perfezione” del suo Portolano, ma alla 
vastità e alla profondità del trattato Nautica Mediterranea, cui il 
Portolano è aggiunto come umile appendice. Qualora noi identificassi- 
mo la tradizione (o le tradizioni) cui Crescenzi ha attinto nel 
comporre l’appendice, non sminuiremmo la sua figura, ma anzi 
contribuiremmo a comprenderla, potendo tra l’altro identificare 
anche le parti dell’appendice estranee alla tradizione e, quindi — allora 
sì —, originali. 

Nel caso in questione si tratta della tradizione manoscritta di un 
testo che, pur non essendo un testo artistico, è pur sempre un testo 
letterario di contenuto geografico del genere del “portolano”. Non 
bisogna aspettarsi nella tradizione manoscritta di questi testi niente di 
diverso da quello che offre la tradizione manoscritta dei testi letterari, 
eccetto forse la possibilità (piuttosto teorica, e ancora una volta più 
da dimostrare che da postulare) che essi fossero suscettibili di 
“aggiornamenti”, poiché non esprimono il sentimento di un poeta 
ma descrivono la realtà dello spazio geografico. Tuttavia non bisogna 
abusare di questa ipotesi per spiegare le varianti presenti nei diversi 
manoscritti portolanici: l’impressione generale è che nella maggior 
parte dei casi questi testi geografici fossero copiati con pochissimi 
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emendamenti e molti fraintendimenti anche cinquanta o cento e più 
anni dopo la loro prima compilazione 23 . 

Restano quindi due strade da percorrere. Innanzitutto è possibi- 
le esaminare ciascun codice o libro a stampa dal punto di vista 
interno, cercando di valutare l’omogeneità e la coerenza delle sue 
parti, sia che si trovino suddivisioni espresse esplicitamente nel testo 
(capitoli, paragrafi, sezioni ecc.), sia che si renda necessario identifica- 
re cesure e suture presenti implicitamente nel testo stesso; ci si baserà 
sul tipo di informazioni offerte, sul lessico e sul linguaggio, sull’uso 
esclusivo di alcune parole e formule-chiave a danno di altre, sul 
rapporto tra la lunghezza delle descrizioni e l’estensione dello spazio 
descritto (come se comparassimo la scala di diverse carte geografi- 
che). Successivamente si cercherà di inserire ciascun codice o libro 
a stampa in una tradizione di genere , identificando quali portolani 
siano in esso contenuti, a quali altri manoscritti o famiglie di 
manoscritti siano simili e quali varianti presentino, con un approccio 
di tipo filologico. 

3. I sette capitoli in cui è divisa l’appendice della Nautica 
Mediterranea presentano notevoli differenze. In particolare i capitoli 
sesto e settimo appaiono nettamente separati dagli altri; per alcuni 
aspetti il capitolo quarto sembra avere caratteristiche anomale rispet- 
to ai capitoli primo, secondo, terzo e quinto. 


23) Se questa impressione venisse confermata da un raffronto sistematico dei 
numerosissimi testimoni esistenti, saremmo forse indotti a ritenere che tali testi 
venivano copiati, venduti e acquistati anche indipendentemente dal loro grado di 
aggiornamento. Questo sarebbe sufficiente per ipotizzare che gli acquirenti dei 
portolani fossero persone diverse dai piloti (mercanti, militari, funzionari pubblici, 
eruditi)? È questa l’opinione espressa da P. Gautier DalchÈ, D’ime technique a ime 
culture: carte nautique et portatati au XII' et XIII' siede, in L’uomo e il mare nella cultura 
occidentale da Ulisse a Cristoforo Colombo, Atti del Convegno Internationale, Genova 1-4 
giugno 1992, in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 32 (1992), fase. 2, 
specialmente pp. 309-312. A p. 310, parlando del periodo compreso tra il medioevo 
e la prima età moderna “au XVIe siècle encore”, l’autore si dichiara convinto che 
“le capitarne moyen, qui ne consultait pas la carte, ne devait pas mème avoir Futilità 
d’un portulan. L’expérience d’un pilot suffisait. [...] Le portulan et la carte nautique 
ne m’apparissaient donc que comme des instruments extraordinaires au sens 
propre.” 
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Incominciamo dalle caratteristiche dei capitoli sesto e settimo. 
Le coste e gli oggetti geografici sono descritti con maggiore 
accuratezza e maggiore attenzione per dettagli anche minimi: per 
usare una metafora tratta dalla cartografia, è come se questi due 
capitoli fossero stati scritti utilizzando una scala più grande 24 . 
Potremmo quasi essere tentati di credere che nel realizzare questi due 
capitoli ci fosse stato più tempo, o più spazio, perché in essi sono 
segnalate cose più minute, che negli altri capitoli non trovano posto. 
Di fatto, come qualsiasi altra opera geografica, anche questi capitoli 
sono il frutto di una selezione degli infiniti dati geografici che 
sarebbe stato possibile rilevare dalla realtà: sarebbe stato possibile, ad 
esempio, rilevare un gran numero di chiese e chiesuole anche lungo le 
coste liguri, spagnole e siciliane, ma è stato scelto di non farlo nei 
portolani contenuti nei rispettivi capitoli. 

I capitoli sesto e settimo possono essere definiti “portolani- 
itinerari”, perché a differenza dei portolani che descrivono tutta la 
costa, a volte in maniera sintetica ma senza lacune, essi omettono 
buona parte delle coste e delle isole che vi dovrebbe essere descritta. 


24) A parità di superficie terrestre rappresentata, la scala è più grande quanto più 
grande è la carta: grande è una carta 1:10.000, piccola una 1:1.000.000. Nelle carte 
nautiche che rappresentano l’intero Mediterraneo su un’unica pergamena (una 
pergamena di ampiezza superiore alla media può misurare fino a 1050 mm di 
lunghezza e 650 mm di larghezza) la scala può variare da 1:6.000.000 a 1:10.000.000; 
v. O. Baldacci, Documenti geocartografici nelle Biblioteche e negli Archivi privati e pubblici 
della Toscana, 3, Introduzione allo studio delle geocarte nautiche di tipo medievale e la raccolta 
della Biblioteca Comunale di Siena, Firenze, Olschki, 1990, passim. Oggi un’unica carta 
nautica raffigurante l’intero Mediterraneo ed il Mar Nero realizzata e aggiornata 
dall’Istituto Idrografico della Marina ha una scala di 1:4.200.000 ed è contenuta in 
uno spazio utile di 1100 mm per 750 mm, ma l’acquirente può scegliere a seconda 
delle proprie necessità nell’ambito della grande quantità di carte nautiche disponibili 
in scala 1:1.000.000 (carte generali), 1:250.000 e 1:100.000 (carte costiere), 1:60.000 
e 1:40.000 (carte costiere a grande scala), 1:30.000 (carte dei litorali), 1:10.000 
e persino 1 :5.000 (carte dei porti e delle rade); cfr. Catalogo generale delle carte e delle 
pubblicazioni nautiche, Genova, Istituto Idrografico della Marina, 1992, passim. 
I prodotti della cartografia nautica odierna, contrariamente a quelli della cartografia 
nautica medievale, hanno prezzi molto accessibili. 
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Sembrano procedere lungo una rotta 25 precisa, seguendo la quale 
evitano di descrivere ciò che appare estraneo o ininfluente rispetto 
alla rotta stessa. Così il testo del capitolo sesto, pur cominciando da 
Venezia (di cui non viene fornita alcuna descrizione), non descrive le 
coste italiane dell’Adriatico settentrionale di località in località nel 
modo caratteristico dei portolani, ma “salta” direttamente all’Istria. 
Nella descrizione della costa dalmata omette parecchie località, sia 
sulla terraferma che sulle isole, come, ad esempio. Fiume (Rijeka) 
e l’isola Veglia (Krk); per la Grecia omette, per citare solo alcuni 
esempi, Prevesa, l’intero golfo di Corinto, Napoli di Romania, 
l’Attica, Salonicco, un gran numero di isole dell’Egeo; inoltre esclude 
quasi del tutto le località della penisola Anatolica. Si trattava per la 
maggior parte di luoghi in mano al “Turco”: ma questo non può 
essere interpretato come segno di una diffusa carenza di informazioni 
presso i cristiani 26 . Ugualmente errato tentare di spiegare questi 
“salti” con la particolare conformazione delle coste balcaniche o con 
le caratteristiche dell’Arcipelago, sia perché anche le altre coste del 
Mediterraneo presentano a tratti caratteristiche analoghe, sia perché 
altri portolani le descrivono dettagliatamente senza presentare tali 
omissioni. Bisognerà limitarsi a ipotizzare una scelta personale di 
Crescenzi che non volle o non potè per motivi pratici aggiungere la 
descrizione di quelle coste. 

La caratteristica più saliente dei capitoli sesto e settimo è il 
rapporto tra la lunghezza della descrizione e l’estensione dello spazio 
descritto. Nonostante le omissioni ricordate, nel capitolo sesto ben 
dieci pagine descrivono la costa tra l’Istria e Corone, lo stesso 


25) Come non restare affascinati dalla coincidenza deU’itinerario descritto nel 
capitolo sesto del Portolano di Crescenzi con la rotta realmente percorsa dalle galere 
su cui viaggiò Leonardo Dona (ambasciatore di Venezia presso il Sultano) da 
Venezia a Borou nel 1595? Le stesse località, le stesse tappe importanti, le stesse 
omissioni, Fiume e il Golfo di Corinto innanzi tutto. Una carta che illustra la rotta 
di tale viaggio è nell’articolo di E. Fasano Guarini cit. (f.t. tra p. 284 e p. 285). 
Questa carta, realizzata nel “Laboratoire de Cartographie de l’Ecole Pratique des 
Hautes Etudes” di Jacques Bertin, intenzionalmente omette — in ossequio al dettato 
del documento — tutte le isole della Dalmazia e dell’Egeo non toccate dalla rotta di 
Dona. 

26) Questa interpretazione risale a G. Andriani, L’Asia cit., p. 4. 
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numero di pagine impiegate nel primo capitolo per descrivere la 
costa ben più estesa compresa tra Genova e Siviglia. Questa 
minuziosità fa risaltare ancora di più l’assenza dei tratti di costa 
omessi. 

Questa caratteristica determina tutta una serie di differenze tra 
gli altri capitoli e il sesto e il settimo. In questi ultimi compaiono tra 
gli oggetti della descrizione anche chiese, casali, “molini ad acqua”, 
casamenti, una masseria, un canneto, una selva, un bosco. Il termine 
“chiesa” compare 29 volte nel capitolo sesto, nessuna negli altri 
capitoli; di molte chiese viene anche riferito il nome del santo cui 
sono dedicate. Dei monti e dei capi viene spesso fornita una sintetica 
descrizione fisica (assente negli altri capitoli), con aggettivi quali 
“alto e roccato”, “erto e peloso”, “tondo”, “raso”. Spesso si ricorre 
ad aggettivi cromatici per qualificare gli oggetti geografici, fatto assai 
raro negli altri capitoli e riservato quasi esclusivamente alla formazio- 
ne dei toponimi 27 . 

Il sesto capitolo dedica notevole attenzione alla presenza di 
località disabitate, che negli altri capitoli non trovano quasi nessuno 
spazio: le parole “habitata” e “dishabitata” (con tutte le forme 
derivate) compaiono 35 volte nel capitolo sesto, 6 volte nel capitolo 
quarto, una sola in tutti gli altri. Certamente non solo in Dalmazia si 
trovavano isole disabitate e paesi abbandonati, ma solo nel capitolo 
sesto la scala della descrizione è minuziosa al punto da indicare anche 
località disabitate e solo chi ha compilato questo particolare testo ha 
ritenuto importante segnalare la presenza di questo elemento. Nella 
stessa ottica dovremo interpretare l’attenzione rivolta alla presenza di 
“caloieri” (“caloiri”, “caloeri”), ossia di monaci di rito bizantino 
(“Calogeri”): anche se soltanto nel capitolo sesto si trova questo tipo 
di informazioni, certo sarebbe stato possibile (a chi avesse voluto) 
segnalare la presenza di monaci e chiese anche lungo le altre coste del 
Mediterraneo occidentale. Analogamente solo nel capitolo sesto sono 
frequenti le indicazioni di località dove fare “rinfrescamento di vino, 
et altre cose” (diverso il discorso sul “fare acqua”, v. infra). 


27) Sull’uso dei colori nei portolani, o meglio di aggettivi che qualificano attraverso 
l’espressione verbale, v. M. Castelnovi, I portolani cit., pp. 50-52. Gli unici colori 
presenti nel capitolo sesto sono il rosso, il bianco ed il nero, gli stessi utilizzati nei 
portolani medievali. 
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Come ho già accennato, Baldacci aveva notato come, per 
esempio, ci fosse una differenza nelle unità di misura usate per 
rilevare la profondità, ma solo il calcolo delle frequenze di questo 
tipo di informazioni fa cogliere le diversità esistenti tra i diversi 
capitoli: 59 volte nei capitoli sesto e settimo, solamente 6 volte in 
tutti gli altri. Benché vi siano altre formule per indicare la profondità, 
come l’espressione “bassi fondi” o simili, il bilancio complessivo 
indica una sostanziale disomogeneità: è ben diverso dare una misura- 
zione espressa in termini quantitativi (per quanto approssimati) dal 
fornire una generica indicazione qualitativa sulla profondità. Inoltre 
in questi capitoli di solito il riferimento alla profondità dei porti 
è collegato ad altre informazioni relative alla presenza di pericoli per 
l’approdo ed a consigli riguardo alle manovre (es. “bisogna accostarsi 
à banda sinistra” e simili): questi elementi, che negli altri capitoli 
costituiscono un’eccezione, nel sesto e nel settimo sono quasi la 
regola. 

Occorre notare ancora che le unità di misura utilizzate per 
misurare la profondità sono diverse per i due bacini del Mediterra- 
neo: “piedi” e “passi” nel Mediterraneo centro-orientale, “palmi” nel 
Mediterraneo occidentale. Anche per le misure lineari troviamo unità 
di misura differenti: mentre i capitoli sesto e settimo conoscono solo 
la “balestrata” e i “prodeggi”, gli altri capitoli propongono una ridda 
di unità di misura diverse (vedi infra) senza impiegare mai queste due: 
anzi, a volte troviamo il “tiro di balestra” (due volte rispettivamente 
nel capitolo quarto e nel capitolo quinto). Considero sostanzialmente 
diverse le due espressioni “balestrata” e “tiro di balestra”: nei 
portolani greci 28 si trova come unità di misura lineare appunto la 
(i7taA,8CTxpà5a (o naXempàSa), che, se è (come sembra) un calco fatto 
su una parola italiana, è probabilmente un calco da “balestrata”, cioè 
dal termine usato nei capitoli che descrivono il Mediterraneo 
centro-orientale; “tiro di balestra” invece non ha un’espressione 
corrispondente in greco. Discorso analogo può essere fatto per il 


28) A. Delatte, Les Portulans cit., Index verborum, sub voce pp. 367-368, e Id., Les 
portulans grecs II cit., Index verborum, sub voce p. 77. Il filologo belga nota 
nell’ Introduzione del citato Les Portulans , p. XX: “[. . .] à l’époque byzantine et aux 
sièdes suivants [. . .] dans les mots d’importation italienne le b est généralement 
rendu par |m”. 
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termine “Valle”, che nei portolani significa “baia” 29 ; esso compare 
esclusivamente nei capitoli sesto e settimo ben 52 volte (33 delle quali 
nella sola Dalmazia): come non cogliere la relazione con i frequenti 
pa^àSa, PaA-s, póAr| dei portolani greci 30 ? Notiamo inoltre che il 
termine “golfo”, vicino per significato, è presente in tutti i capitoli, 
compresi il sesto e il settimo (nei quab è più frequente che negli altri); 
i due termini tuttavia non indicano lo stesso oggetto e pertanto sono 
complementari e non alternativi tra loro. Resta il fatto che i primi 
cinque capitoli non riportano né il termine “Valle”, né altro 
sinonimo: questo si spiega solo in parte con la diversa scala della 
descrizione. 

Aggiungiamo a questo proposito che nel capitolo sesto ricorre 
frequentemente l’espressione “per starea” (ben 65 volte, spesso nella 
forma “per staria”), che, come è noto, è tipica del linguaggio dei 
portolani e indica un itinerario percorso lungo la terraferma, seguen- 
do cioè la linea della costa (“starea” significa appunto “terraferma”). 
Negli altri capitoli (dal primo al quinto), benché si faccia spesso 
riferimento alla “terra ferma”, o anche alla “terra” — contrapposta ad 
isole o a scogli —, questa espressione non viene mai utilizzata. Nel 
capitolo settimo essa compare un’unica volta. 

Probabilmente l’uso frequente dell’espressione “per staria” è do- 
vuto alla volontà di spiegare accuratamente il caratteristico frasta- 
gliarsi delle coste dalmate in isole, penisole, promontori: la descrizio- 
ne passa con un continuo movimento dalla terraferma a un’isola, da 
un’isola a uno scoglio e da uno scoglio a una località di cui non si 
dice il nome; quindi il ripetuto ricorso all’espressione “per staria” 
potrebbe essere interpretato come un tentativo di fare chiarezza. 
Anche in questo modo tuttavia riesce difficile spiegare come mai 
negli altri capitoli tale espressione non compaia neanche una volta: al 
suo posto troviamo l’espressione “la terra ferma”. D’altra parte, nel 
capitolo sesto non troviamo solo l’espressione “per staria”, ma anche 
l’espressione “la terra ferma”, frequente in questo come negli altri 
capitoli. Dobbiamo ritenere la presenza dell’espressione “per staria” 


29) H. Kahane - R. KAHANE - L. Bremner, Glossario degli antichi portolani italiani, 
trad. e note a cura di M. CORTELAZZO, in “Quaderni dell’Archivio Linguistico 
Veneto”, 4 (1967), sub voce, p. 129. 

30) A. Delatte, Les Portulans cit.. Index verborum, sub voce, p. 365. 
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come una residua traccia della fonte, orale o scritta, cui Crescenzi ha 
attinto? Se infatti l’autore di questo portolano-itinerario è Crescenzi 
in persona, è inevitabile supporre che egli nello scrivere abbia 
ricordato le espressioni usate nella navigazione di quelle coste, come 
“staria”, “Valle” (sempre maiuscolo nel testo), “balestrata”, e anche 
“Ostro” e “Garbino” (v. infra)-, se Crescenzi invece ha copiato da un 
testo precedente, è evidente che quest’ultimo deve avere un’origine 
nettamente differente da tutti gli altri. 

A proposito dei nomi dei venti, va segnalata una differenza 
molto evidente tra i primi cinque capitoli e gli ultimi due: in questi il 
nome “Ostro” sostituisce completamente il nome “Mezo giorno” 

0 “Mezo dì” che si trova in quelli; inoltre compare 4 volte il nome 
“Garbino” a fianco del sinonimo “Libeccio”, presente in tutti 

1 capitoli. È importante notare che nel trattato Nautica mediterranea 
Crescenzi elenca i nomi dei venti senza menzionare né Ostro né 
Garbino 31 . Inoltre, mentre nei primi capitoli viene frequentemente 
indicata la “Traversia” delle diverse località, nel sesto essa è quasi 
sempre omessa: non si tratta di un’indicazione marginale, bensì di 
uno degli elementi che più caratterizzano i portolani a partire 
dall’epoca medievale. 

Tralasciando altri numerosi casi, specialmente di bapax legorne- 
non, concludo su un’ultima osservazione: la presenza della parola 
“circa”, ricorrente 69 volte nel capitolo sesto eli volte in tutti gli 
altri. Come interpretare il costante ricorso a questo termine? Forse si 
tratta di un modo per soddisfare un bisogno di maggiore precisione 
che si manifestava con l’uso reiterato del termine “circa”, come per 
fare notare al lettore l’insufficienza dei dati riportati? I portolani 
medievali e moderni di solito vantano la propria precisione, anche se 


31) L’elenco dei nomi dei venti è a p. 156 del trattato, dove troviamo anche una 
rapida spiegazione etimologica: Levante, Ponente, Mezogiorno, Tramontana sono 
(in quest’ordine) nomi derivati dalla posizione del Sole, mentre l’origine degli altri 
venti viene spiegata così: Scirocco “quasi Seriaco, venendo egli in questo mare dalla 
Siria”, Maestro “per esser egli il maestro della Navigatione di questo mare 
Mediterraneo”, Libeccio “come dicesi Libico, per venire dalla Libia”, e Greco 
“venendo dalla Grecia” (le citazioni sono tratte da B. Crescenzi, Nautica 
Mediterranea cit., p. 156). Alle pp. 360, 368 e sgg. Crescenzi impiega spesso Ostro al 
posto di Mezogiorno ma non utilizza nell’intera opera né Garbino né nessun altro 
nome di vento. 
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Rosa dei venti. (B. Crescenzi, Nautica mediterranea, p. 157 - Biblioteca Civica Berio, 
Sezione di Conservazione). 


sovente risultano piuttosto imprecisi 32 . Oppure siamo in presenza di 
un testo che esprime in miglia distanze che in un testo precedente 
erano espresse con altre unità di misura? In tal caso il termine “circa” 
sarebbe un espediente dell’autore-compilatore per rendere con parole 
comprensibili l’approssimazione conseguente al passaggio da un’uni- 
tà di misura ad un’altra. Non è possibile fare affermazioni definitive: 
ma è importante rilevare che il termine “circa” segna un’innegabile 
disomogeneità tra questo e gli altri capitoli 33 . 

Quanto fin qui si è detto serve a distinguere i capitoli sesto 
e settimo dagli altri; non significa però che questi due capitoli 
debbano necessariamente essere considerati un portolano unico ed 
unitario. Presentano non solo affinità ma anche differenze. L’atten- 
zione ai dettagli, la minuziosità, la ricerca di precisione che contraddi- 
stinguono il capitolo sesto mancano al capitolo settimo, che appare 
un testo piuttosto sbrigativo, come se tagliasse corto e procedesse per 
rapide tappe. 

Distinguere questi due capitoli dagli altri può sembrare una 
logica conseguenza del fatto (noto agli studiosi almeno dal 1949) che 
Crescenzi ha almeno un precedente nel manoscritto palermitano, nel 
quale, a quanto risulta, non vi è traccia del testo di questi due 


32) L’approssimazione delle cifre in epoca medievale è nota agli studiosi: uno 
storico dell’economia ha scritto che “la cultura che prevalse nei secoli e nei millenni 
trascorsi fu la cultura dell’approssimativo. I numeri venivano usati il più delle volte 
non nel loro significato preciso ma per indicare genericamente concetti di 
abbondanza o di scarsità.” (C.M. Cipolla, Introduzione allo studio della storia economica, 
Bologna, Il Mulino, 1988, p. 68). La distanza che separa il nostro modo di 
considerare le cifre da quello che caratterizzava gli uomini dell’età antica e medieva- 
le è stata delineata con grande efficacia da Alexandre Koyré in un articolo del 1948 
che riprendeva alcune considerazioni di Lewis Mumford e di Lucien Fèbvre: A. 
Koyré, Dal mondo del pressappoco all’universo della precisione, in Id., Dal mondo del 
pressappoco all’universo della precisione, Torino, Einaudi, 4. ed., 1992, pp. 87-111. 

33) In un certo senso “circa” potrebbe essere inteso come una parola-chiave. Infatti 
potremmo chiederci perché il testo utilizzi sempre questa espressione (di origine 
latina) e non un’altra come “quasi” (attestata dalla fine del XIII secolo nel Novellino, 
secondo M. Cortelazzo - P. Zolli, Dizionario etimologico della lingua italiana, 5 voli., 
Bologna, Zanichelli, 1979-1988) oppure “intorno” o “pressoché” (attestati in Dante 
e in Boccaccio). In tutto il testo troviamo il termine “quasi” solo due volte (p. 4 e 
p. 49), in passi che sembrano essere stati aggiunti da Crescenzi. 
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capitoli. Ma nulla impediva che il manoscritto di Palermo fosse un 
testimone lacunoso o mutilo oppure coinvolto in uno qualsiasi dei 
numerosi accidenti che costellano la storia dei manoscritti rendendo 
difficile la vita dei filologi. La mia insistenza nel sottolineare le 
discrepanze grandi e piccole presenti tra questi capitoli e il blocco 
rappresentato dai primi cinque è giustificata dalla convinzione che 
un’analisi degli elementi interni di un documento noti possa essere 
sostituita da un’analisi che si limiti a considerare gli elementi esterni 
al documento. 

Probabilmente — lo stato presente della ricerca non consente di 
dire altro — troviamo qui due portolani, uno che va da Venezia 
(esclusa) alla Terrasanta, contenuto nel capitolo sesto, e un altro che 
va da capo Malea ai Dardanelli, contenuto nel capitolo settimo: ma 
quest’ultimo è talmente breve, che non si riesce a capire se è coerente 
o no con il precedente. Una risposta potrebbe venire dall’analisi delle 
caratteristiche testuali, quando si sottoponessero i due testi a letture 
più approfondite di quelle qui proposte, ad esempio, con l’aiuto di 
qualche chiave di lettura (qualche mot-clé , qualche espressione, una 
peculiare scala descrittiva o una particolare attenzione ad alcuni 
oggetti geografici fisici o antropici) che ancora non sia stata messa in 
evidenza; oppure, in assenza di questo genere di indizi, qualora 
trovassimo argomenti sufficienti per affermare che per la redazione di 
questi due capitoli Crescenzi ha attinto da due fonti diverse 34 . 

Anche nel blocco dei primi cinque capitoli presenta alcune 
differenze con gli altri il quarto, che descrive le coste nordafricane dal 
Marocco alla Tunisia. Le informazioni offerte sono piuttosto somma- 
rie. È semplicistico spiegare la brevità della descrizione con la 
lontananza di queste coste dalle rotte abituali, perché al contrario 
proprio delle aree geografiche che non si conoscono o che si 
conoscono meno è più interessante avere descrizioni scritte; è altret- 
tanto semplicistico affermare che il testo è breve perché i naviganti 
cristiani speravano di non doverne fare uso. Le descrizioni offerte da 
questo capitolo per ogni località sono, come detto, piuttosto somma- 


34) Allo stato attuale delle ricerche sembra invece che Crescenzi abbia attinto da 
un’unica fonte per entrambi: v. note 92 e 96. Il problema si ripropone allora per la 
fonte di Crescenzi: opera di un unico autore oppure prodotto nato dalla composizio- 
ne di testi di origine diversa? 
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rie, ma nella loro laconicità riescono a fornire con poche parole un 
gran numero di informazioni che rispondono a domande ben precise: 
l’appartenenza politica, la capienza dei porti e dei ripari, la possibilità 
di procurarsi acqua potabile 35 . 

Nel capitolo quarto compare con una certa assiduità (8 volte su 
10 complessive in tutto il testo: le altre due volte riguardano la 
Sicilia) il verbo “salvare”, come, ad esempio, nella frase “il Capo 
delle Tre Forche, ivi da Ponente è una cala, che a un bisogno si 
salvarebbono sei Galee”; si riscontrano altre espressioni simili, come 
“vi è riparo” e “vi è stanza”. Solo in questo capitolo la capienza dei 
vari porti, porticciuoli e ripari naturali è riportata con tanta sistemati- 
cità. E anche l’unico capitolo nel quale viene prestata attenzione 
all’appartenenza politica delle diverse località, per cui viene segnalata 
via via l’appartenenza ai Portoghesi, ai “Christiani”, ai Francesi, ai 
Lomellini di Genova: qualcosa di simile si trova solo nella descrizio- 
ne dell’Egeo del sesto capitolo, ma con caratteri di assoluta sporadici- 
tà. Altre piccole dissonanze con gli altri quattro capitoli riguardano le 
unità di misura, l’indicazione della possibilità di trovare acqua 
o “bonissima acqua”, l’uso del termine “testa” (14 volte su 21 
complessive) accanto al termine “capo”, il frequente riferimento 
appunto ai promontori (indicati con uno di questi due termini) e in 
generale agli elementi naturali rispetto agli elementi edificati dall’uo- 
mo, il ricorso al termine “terra” (termine proprio dei portolani 
medievali) per indicare le città portuali minori, l’assenza di alcune 
formule ed espressioni tipiche degli altri capitoli, come, ad esempio, 
l’espressione “Navi, & Galee”, che compare 102 volte nei capitoli 
primo, secondo, terzo e quinto, mai nei capitoli sesto e settimo e solo 
tre volte nel capitolo quarto. Se è vero che nei capitoli sesto e settimo 
“Navi” e “Galee” vengono nominate pochissime volte (rispettiva- 
mente 39 e IO 36 ), nel capitolo quarto si fa riferimento quasi 
esclusivamente alle “Galee”, nominate ben 37 volte, e raramente alle 


35) Questo aspetto è stato messo in rilievo da V. Borghesi, 7/ Mediterraneo tra due 
rivoluzioni nautiche ( secoli XIV-XVII), Firenze, La Nuova Italia, 1976, p. 46. 

36) Spesso nel capitolo sesto il riferimento alle “Navi” è nell’espressione “ogni tipo 
di Navi”, espressione presente solo nei capitoli sesto e settimo. Altra espressione 
propria di questi due capitoli è “Vascelli”, presente solo occasionalmente negli altri 
capitoli. 
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B. CRESCENZI, Nautica mediterranea, p. 62 - Biblioteca Civica Berio, Sezione di 
Conservazione. 
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“Navi”, nominate solo 10 volte; nei capitoli primo, secondo, terzo 
e quinto si nominano le “Navi” 177 volte e le “Galee” 267 volte. 

Tutto questo non consente di affermare niente di preciso; 
consente solo di insinuare qualche dubbio sulla coerenza del capitolo 
quarto con il resto dell’opera. Altre piccole dissonanze si possono 
riscontrare all’interno del capitolo primo tra la descrizione della costa 
della Spagna meridionale e il resto del capitolo, o tra il capitolo 
quinto (relativo alle coste delle isole del Mediterraneo occidentale) 
e gli altri. 

Finora si è parlato di ciò che è contenuto nel testo di Crescenzi, 
ma non si è dato rilievo in modo dettagliato a ciò che non vi 
è contenuto: omissioni, lacune, errori. 

Nel testo di Crescenzi il perimetro delle coste mediterranee non 
è descritto interamente, ma solo in parte, come viene onestamente 
riconosciuto fin dal titolo. Meno onestamente, nel frontespizio 
dell’intero trattato si promette — tra le molte altre cose — “et un 
portolano di tutti i porti da stantiar Vascelli con i luoghi pericolosi di 
tutto il Mare Mediterraneo” 37 . 

È palese che non di tutti i porti di tutto il Mediterraneo si tratta; 
ci sono evidenti omissioni, delle quali Crescenzi si giustifica dicendo: 
“Restano alcuni loghi che mancano nella costa di Barbaria, & nel 
Mar negro, quali permetta il cielo, che ancora con la Vittoriosa 
Armata Christiana possiamo felicemente trascorrere, & descrivere 
per intiero compimento del Portolano di tutto il Mar nostro” 38 . 

Tuttavia altre omissioni non possono essere spiegate nello stesso 
modo. Se per alcune possiamo immaginare una svista (del tipografo, 
o dell’autore, o del copista, della fonte posseduta da Crescenzi), altre 
sono talmente estese che non è possibile ipotizzare niente di simile. 

Manca la descrizione della costa dell’Adriatico, da capo S. Maria 
di Leuca fino all’ Istria: se si eccettuano i tre “peleggi” 39 che 
coinvolgono Venezia e Muggia, Castagneto e S. Giovanni, il porto- 


37) B. CRESCENZI, Nautica Mediterranea cit., frontespizio. 

38) B. Crescenzi, Portolano cit., p. 63. 

39) Con il termine “peleggio” o con il termine “corsa” i portolani indicano un 
percorso da effettuarsi in mare aperto attraverso un golfo o dalla terraferma 
a un’isola. 
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lano incomincia in realtà da S. Giovanni, proseguendo per Città 
Nova (Novigrad) e Parenzo (Porec). 

Venezia è nominata, il suo nome viene stampato addirittura in 
lettere tutte maiuscole 40 , ma non è oggetto di nessuna descrizione. 
Altrettanto assente è la descrizione di Genova, che tuttavia è citata 
due volte come punto di partenza di itinerari piuttosto lunghi: prima 
per “far partenza verso la Spagna” (viene definita la posizione di 
Genova rispetto a Pegli: 7 miglia di distanza), poi “volendo andare 
verso Napoli” (la posizione viene definita come distante 20 miglia da 
Portofino). Inoltre Genova è coinvolta in un “peleggio” che ne 
definisce la posizione rispetto a capo Corso (150 miglia quarta di 
Tramontana verso Maestro) 41 . 

Nel descrivere le isole tirreniche, Crescenzi dà di Ustica soltanto 
il nome (”Lustrega”) all’interno di un “peleggio” che la coinvolge 
insieme a Capri 42 . Un’altra isola di cui manca la descrizione è Maretti- 
mo, la più occidentale delle Egadi (descritte a pp. 35-36): l’omissione 
nasconde forse una lacuna ben più grave, perché proprio per la sua 
posizione estrema Marettimo era nei portolani il punto di partenza di 
una serie di “peleggi” (qui del tutto assenti), che permettevano al 
lettore di individuare la posizione della Sicilia rispetto alle coste 
tunisine e sarde. 

Ma conviene fermarsi per non indugiare in congetture di sempre 
minor consistenza e passare ad un rapido confronto tra il testo pro- 
posto dal Portolano di Crescenzi e altri testi, manoscritti o a stampa. 

4. La mancanza di omogeneità riscontrata tra i diversi capitoli 
del Portolano di Crescenzi mi ha spinto a confrontare questo testo con 
altri della stessa epoca, per cercare di stabilire quale rapporto legasse 
quello a questi. 

Il fatto che i diversi capitoli del Portolano di Crescenzi siano 
stati copiati separatamente non è di per sé sufficiente a dimostrare che 
essi appartengano a portolani diversi, dato che la natura stessa dei 
portolani consente che essi possano essere copiati uno di seguito 


40) L’altra parola che nell’appendice troviamo stampata tutta maiuscola è “Dio”: B. 
Crescenzi, 'Portolano cit., p. 5. 

41) Ibidem, p. 1, 10 e 29. 

42) Ibidem, p. 33: “160 miglia Mezogiorno Libeccio”. 
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all’altro come nel montaggio di un film. A differenza della carta 
geografica, che si sviluppa su una superficie piana, il portolano si 
dipana lungo una linea, con una successione lineare di località. 
Interrompere questa successione, tagliarla, farne un montaggio con 
gli “spezzoni” di un altro portolano è un’operazione semplice 
e soprattutto alla portata di chiunque sappia leggere, senza che gli 
siano necessarie né conoscenze geografiche, né una preparazione 
specifica nel campo della cartografia. Lo spazio descritto dal portola- 
no è uno spazio sostanzialmente “anticartografico” e più vicino 
all’esperienza reale del viaggio 43 . Chi avesse voluto modificare una 
carta geografica, invece, avrebbe avuto bisogno di un bagaglio di 
conoscenze tecniche per nulla necessarie per modificare, correggere 
o anche mutilare il testo dei portolani. 

In queste pagine mi limito a segnalare brevemente la presenza di 
alcuni dei portolani contenuti nei capitoli del Portolano di Crescenzi 
in alcuni testimoni, con l’intenzione di compiere un primo piccolo 
passo nella direzione di una “filologia dei portolani”, basata appunto 
sull’individuazione dei vari portolani nei diversi testimoni. 


43) Intorno a questo argomento Pietro Janni — uno studioso della cultura classica 
— propone alcune considerazioni molto stimolanti, sottolineando le differenze tra la 
trasmissione grafica e la trasmissione verbale o scritta delle conoscenze geografiche: 
“L’itinerario rispecchia punto per punto un’esperienza effettuata e il suo contenuto 
d’informazione è uguale alla somma dei dati che vi sono stati introdotti ad uno ad 
uno, mentre il contenuto della carta è molte volte superiore alla somma dei singoli 
addendi.” (P. Janni, La mappa e il periplo, Cartografia antica e spazio odologico, Roma, 
L’Erma di Bretschneider, 1984, p. 157). Massimo Quaini ha ripreso in diverse 
occasioni le riflessioni di Janni applicandole in particolare alla geografia del 
Rinascimento e sottolineando il ruolo che l’astrazione tipica dello spazio cartografi- 
co e la possibilità di ipotizzare nuovi itinerari e nuovi percorsi hanno avuto nell’età 
delle grandi scoperte. Lo spazio odologico (che è poi lo spazio descritto dai 
portolani, con la loro forma simile ad un resoconto di viaggio) viene definito come 
“anticartografico”. A proposito di spazio geografico Quaini parla di “un linguaggio 
geografico in cui la descrizione significa viaggio e la forma della conoscenza 
percorso” (M. Quaini, Dalla cosmografia alla corografia: le coordinate geografiche della 
rappresentazione rinascimentale del mondo, in Esplorazioni geografiche e immagine del mondo 
nei secoli XV e XVI, Atti del Convegno, Messina 14-15 ottobre 1993, a cura di 
Simonetta Ballo Alagna, Messina, Grafo, p. 56). Per ulteriori approfondimenti su 
questo argomento rimando alla mia già citata relazione La Puglia nei portolani italiani 
e greci, in corso di stampa. 
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È chiaro che si renderà necessario un nuovo censimento dei 
testimoni, che sostituisca — in questa nuova prospettiva — il censimen- 
to fatto più di un secolo fa da Gustavo Uzielli e Pietro Amat di S. 
Filippo 44 : il loro pur prezioso lavoro non consente di sapere quali 
portolani contenga ogni singolo testimone. 

In assenza di un nuovo censimento ogni studioso è condannato 
a non sapere quale sia il contenuto dei libri (manoscritti o a stampa) 
che contengono portolani. Le conseguenze più gravi di questa 
situazione sono in primo luogo la difficoltà nel confrontare diversi 
testimoni (perché non si sa quali contengano i portolani su cui si sta 
lavorando), in secondo luogo la facilità con cui possono essere 
commessi errori di valutazione anche notevoli 45 . Giuseppe Andriani, 
geografo e storico della geografia, scrisse due articoli 46 intorno 
all’opera di Monno 47 , giudicandola originale e “superiore” al P ortola- 
no di Crescenzi, senza avvedersi che almeno un quinto del testo di 
Monno appartiene alla stessa tradizione dei portolani proposti da 


44) G. Uzielli - P. Amat di San Filippo cit., II, pp. 203-289. 

45) Probabilmente la cosa più grave non è che un singolo studioso commetta un 
errore, ma che nessuno lo riconosca come tale per decenni. 

46) Cfr. nota 5. 

47) Alla Biblioteca Universitaria di Genova (da qui in avanti abbreviata BUG) 
è conservato (ms. F.VII.4) il manoscritto di Gio. Francesco Monno Arte della vera 
navegazjone con il regimento della tramontana et del Sole di Gio. Francesco Monno di Monaco 
chirurgico con un portolano con le coste figurate de tutti li porti da stantiar vascelli, co' luoghi 
pericolosi di tutto il Mar Mediterraneo. Et Carta Mediterranea, con il giusto luoco de Gradi 
et vera via de Venti. L’anno di nostra salute M.DC. XXXIII. Il libro contiene, oltre ad 
alcune carte su pergamena, e altre carte con visioni parziali del Mediterraneo, un 
trattato di arte nautica (c. 5r-37v) e un Portolano della maggior parte de luoghi da stantiar 
navi et galee in tutto il mare Mediterraneo con le sue traversie, et luoghi pericolosi di Gio. 
Francisco Monno da Monaco chirurgico l'anno di nostra salute M.DC. XXXIII (cc. 
39r-103v). Il titolo di quest’ultima parte del volume è, come si vede, lo stesso che 
Crescenzi diede all’appendice del suo trattato; ma il contenuto è notevolmente 
diverso, dato che il testo di Monno descrive le coste da capo S. Vincenzo lungo 
tutto il bacino mediterraneo fino a capo Bojador (Sahara Occidentale), con una sola 
omissione notevole, ossia la descrizione delle coste italiane dell’Adriatico. Questo 
Portolano è diviso in 20 capitoli, gli ultimi quattro dei quali (relativi alle isole del 
Mediterraneo occidentale) non numerati. Non descrivo oltre questo manoscritto, 
perché è già stato oggetto di studio non soltanto da parte del citato Andriani, ma 
anche in un breve ma assai prezioso intervento di R.H. Rainero, L’ “Arte della vera 
navegasfone” di Giovanni Francesco Monno e la sua importanza, in Imago et mensura mundi. 
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Crescenzi 48 ; in particolare il capitolo ottavo di Monno è una copia 
fedele della prima parte del capitolo sesto di Crescenzi, da Venezia 
a Corfù escluse. 

L’importanza di un confronto serrato mi sembra inequivocabile. 
Procediamo attribuendo more philologorum una sigla (provvisoria) ad 
ogni testimone. Quindi il confronto precedente sarà indicato così: 
l’ottavo capitolo di M (cc. 60r-62r) corrisponde al sesto di C (pp. 
39-47), se avremo chiamato M il manoscritto di Monno e C l’appen- 
dice alla Nautica Mediterranea di Crescenzi 49 . 


Atti del IX Congresso internazionale di storia della cartografia, Roma, Istituto della 
Enciclopedia Italiana, 1985, pp. 107-114. Il codice era stato descritto da C. 
Desimoni cit., p. 66, e da G. Uzielli - P. Amat di San Filippo cit., p. 223. 

48) “[...] l’opera di Monno precorre i tempi, lasciandosi a grande distanza le opere 
analoghe contemporanee non solo di autori di secondaria importanza, ma anche 
talune veramente importanti, come quella del Crescenzio (1602), che servi di guida 
agli scrittori dei portolani nel Seicento, quando non fu addirittura copiata [...]. Un 
confronto minuto del nostro portolano con quello del Crescenzio mi porterebbe al 
di là dei limiti voluti dal presente studio.” (G. Andriani, LUI sia cit., p. 21). Certo 
un confronto minuzioso avrebbe evitato ad Andriani di commettere errori di 
valutazione come questo e avrebbe evitato ad altri studiosi di ripeterli per eccessivo 
affidamento all’analisi dell’Andriani stesso. In ogni caso, un’opera non “precorre 
i tempi”, ma è comunque un prodotto del suo tempo: quella di Monno poi è in 
netto ritardo rispetto ai progressi della cartografia nautica dell’Europa settentriona- 
le, in particolare riguardo all’innovazione — commercializzata tramite edizioni 
a stampa, e non in manoscritti come nel caso di Monno — data dalla sintesi di 
descrizioni scritte e disegni delle medesime coste con prospettiva dal mare 

0 dall’alto, cui è da ricondurre semmai l’opera di F.M. Levanto, Prima Parte dello 
Specchio del Mare, profondamente debitrice in particolare alla cartografia olandese. 
L’opera ebbe due edizioni a stampa, una a Genova presso G. Marino e B. Celle nel 
1664 e l’altra a Venezia presso Vincenzo Coronelli nel 1698; cfr. M. Quaini, L'età 
dell’evidenza cartografica. Una nuova visione del mondo fra Cinquecento e Seicento, in Due 
mondi a confronto cit., p. 688. L’opera di Levanto costituisce nel panorama italiano del 
suo secolo un elemento straordinario che senz’altro merita un discorso a parte, come 
è stato riconosciuto da V. Borghesi, Scrittori di cose marittime in Liguria tra 
Cinquecento e Seicento, in “Miscellanea Storica Ligure”, 15 (1983), p. 23, e più 
recentemente da P. CAMPODONICO, Evoluzione della marineria ligure nell'età moderna: 
una lettura di storia marittima, in Dal Mediterraneo all’Atlantico. La marineria ligure nei 
mari del mondo, Genova, Tormena, 1993, pp. 13-43, in particolare pp. 24-27. 

49) I due testi corrispondono ma non coincidono. I testi corrispondono quando 
descrivono un dato tratto di costa secondo uno stesso portolano, con una selezione 
comune dei dati geografici espressi nella stessa sequenza e con le stesse parole. Tra 

1 due testi vi sono varianti, divergenze, lezioni differenti ecc. 
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Inoltre una parte del capitolo nono di M, da Modone all’isola 
Zerigotto (Andikìthira) (c. 6 Ir) corrisponde al sesto capitolo di 
C (pp. 50-52). Il testo di M è simile al testo di C anche per la 
descrizione delle coste tirreniche dell’Italia. Incidentalmente osservia- 
mo che lo studio di Andriani sulla Liguria si fermò proprio al fiume 
Magra, vale a dire proprio nel punto da cui incominciano a procedere 
parallelamente M e C: il sesto e il settimo di M (cc. 50r-54r) 
corrispondono al secondo e al terzo di C (pp. 10-15), escludendo 
appunto la Liguria e andando da Viareggio (che C chiama erronea- 
mente e per ben due volte in una sola riga “Toioreggio”) fino a capo 
S. Maria di Leuca. 

Benché per le parti rimanenti M proponga descrizioni indipen- 
denti da C, non significa che Monno abbia composto tali parti come 
autore originale: basta confrontarlo con un altro testimone per 
accorgersi che anche in questo caso Monno ha ripreso testi scritti 
anteriormente. Se compariamo M con A (avendo assunto A come 
sigla per il manoscritto cosiddetto Agrigentino 50 ), ci accorgiamo 
immediatamente che alcuni capitoli sono simili, se non uguali. Ci 
accorgiamo inoltre che A ha in comune altri capitoli con C e non con 
M. Da quanto si legge nell’edizione che Sebastiano Crino offre del 
manoscritto A, si può presumere che i primi cinque capitoli di 
M contengano lo stesso testo dei primi cinque capitoli di A: ci sono 
esempi di descrizioni comuni per le coste spagnole, francesi e figuri 51 . 


50) Agrigentino è il nome attribuito al testo portolanico descritto in S. CRINO, Un 
portolano inedito della prima metà del secolo XVII, in Relazioni, comunicazioni e memorie 
del V Congresso Geografico Italiano, Napoli 6-11 aprile 1904, Napoli, 1905, I, pp. 
605-681. Crino non si accorse che buona parte dei passi che interpretava come 
autobiografici dell’anonimo autore dell’Agrigentino sono in realtà i noti passi 
autobiografici di Crescenzi. Crinò, seguendo un criterio enunciato a p. 638 del suo 
articolo, volle pubblicare del manoscritto solo i brani relativi alle coste italiane e alle 
coste dalmate fino alle bocche del Cattaro e “delle altre nazioni solamente le notizie 
principali”. Di conseguenza, l’analisi che si può fare è piuttosto parziale; senza alcun 
dubbio alcuni capitoli dell’Agrigentino sono copie dei portolani proposti anche da 
Crescenzi, mentre altri capitoli riportano gli stessi testi che propone Monno. 
L’unico dato cronologico sicuro è che il manoscritto Agrigentino non può essere 
anteriore al 1625: v. ibidem, p. 606. 

51) G.F. Monno, Arte cit., rispettivamente: “Conil, qual’è del Duca di Medina 
Sidonia, è spiaggia, e vi è un’Almandracca, cioè tonara da pigliar toni”, c. 41 r; “una 
Chiesa qual si chiama Sant’Ospitio. Là dell’anno 1625 il Duca di Savoia gli ha fatto 
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Anche nella descrizione della Liguria orientale M e A procedono 
parallelamente: in M, si tratta della fine del capitolo quinto e dell’ini- 
zio del capitolo sesto fino al fiume Magra 32 . Da lì in poi, M (cc. 
54r-59v) propone lo stesso testo che già troviamo in C, capitoli 
secondo e terzo; ma non bisogna dimenticare che nel descrivere le 
coste tirreniche della penisola italiana, M introduce anche la descri- 
zione delle isole 53 , usando le stesse descrizioni del capitolo quinto di 
C. Il testo del settimo capitolo di M corrisponde solo in parte al testo 
del capitolo terzo di C: mentre C, come è noto, si arresta a capo S. 
Maria di Leuca, M propone un itinerario continuo da capo d’Otranto 
verso Corfù 54 . Tale itinerario è interrotto solo da un capitolo che non 
ha nessun legame di coerenza con i due capitoli più vicini, intitolato 
“Da Venetia a Porto Palormo et Corfù” (cc. 60r-62r): questo capitolo 
ottavo corrisponde al capitolo sesto di C (pp. 39-47). 

Nessuna altra parte di M sembra avere legami con C, mentre 
molti sono i legami tra M e A. Visto però che l’analisi di tutti i 


fabricare una fortezza de novo”, c. 49r; infine, nel descrivere gli scogli davanti 
a Pegli, entrambi fanno riferimento al fatto che 11 molti anni prima “si disfondò la 
Capitana di Don Cosmo Centurione”, c. 49r (cfr. nell’edizione di Crino, pp. 
641-642). 

52) Lo studio di Andriani sulla descrizione della Liguria si arresta proprio a questo 
punto, in corrispondenza di un confine convenzionale. L’incidente capitato ad 
Andriani dovrebbe persuadere chi studia i portolani dell’importanza di confronti 
non casuali o arbitrari ma sistematici tra i diversi testimoni. Anche un confine di 
grande rilevanza storica (come il fiume Magra per il margine orientale della Liguria) 
non costituisce necessariamente una cesura nei testi portolanici, che di norma hanno 
come punti di partenza e di arrivo città e promontori, non confini politici 
o amministrativi. 

53) Le isole descritte in questi capitoli da Monno sono Elba, Pianosa, Giglio, 
Giannutri, Palmarola, Ponza, Ventotene, Malinventre, Procida, Ischia e Nisida. 

54) Riporto le ultime parole del capitolo settimo di M e le prime del capitolo nono, 
che mi sembrano appartenere a un testo continuo, solo artificiosamente interrotto 
dal capitolo ottavo: “Da Capo Santa Maria, à miglia XXX verso Tramontana, si 
trova il Capo di Otranto, quale è alto con una Torre in cima, et inanzi di giongiere 
al detto Capo vi è una bona Cala, qual chiamano le tre Case con bona Torre alla 
ponta della detta Cala, et dentro del Capo vi è Otranto. [...] Dal Capo di Otranto 
tirando per la quarta di Levante verso Scirocco miglia LXXX si trova il Capo di 
Cassopo nella Isola di Corfù, che anticamente vi era una città che si chiamava 
Cassopo, la quale si disabitò per causa delle serpif..]” (G.F. Monno, Arte cit., cc. 
55 v, 62r). 
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rapporti esistenti tra tutti questi testimoni è un compito che va oltre 
i limiti del presente articolo, mi limiterò a rilevare le parti in comune 
ad A e C. Il testo che presenta A indubbiamente è molto vicino 
a quello presentato da C per la descrizione dell’Italia tirrenica (il sesto 
e il settimo capitolo di A 55 corrispondono al secondo e al terzo di C) 
almeno da Livorno fino a Taranto. Non possiamo trascurare tuttavia 
che A presenta un gran numero di varianti rispetto a C. Da Taranto 
in poi A propone un testo differente, contenente una sommaria 
descrizione della costa italiana dell’Adriatico fino a capo Muggia (in 
prossimità di Trieste) 56 . La descrizione di A delle coste occidentali 
dellTstria è pressoché identica a quella di C nella prima parte del 
capitolo sesto fino a “Orsara” (Vrsar) 57 ; poi il testo di A diverge 
notevolmente da C: il testo comune è inferiore a duecento parole. 
Anche per la descrizione delle coste delle isole del Mediterraneo 
occidentale A propone un testo simile a C: il ventesimo, il ventunesi- 
mo e il ventiduesimo capitolo di A 38 corrispondono al quinto di 
C (pp. 25-39). 

Inoltre A propone — diversamente da C — una descrizione delle 
coste dell’Egitto e della Libia, in direzione est-ovest, fino a Sfax 
compresa 39 ; a questa segue la descrizione delle coste del Maghreb in 
direzione ovest-est, da capo Spartel a Sfax esclusa 60 . Questa descrizio- 
ne è del tutto dipendente da C (pp. 53-57 di A corrispondono al 
quarto capitolo di C): infatti riporta persino le stesse parole con cui 
Crescenzi descrive il suo personale progetto di edificazione di un 
porto come base per un attacco contro Algeri: “Et io hò fatto il 
disegno chorografico da Montefuso fino in Alger, et dopò fino alle 
Cassine, mostrando la nobiltà di questo Porto, qual disegno M. 
Lodovico Giugno Romano presentò alla Santità di Sisto Quinto, 
essendo egli all’hora venuto d’Algier con il ricatto, che fece de gli 


55) Nell’edizione di Crino pp. 644-649. 

56) Ibidem , p. 652. 

57) B. Crescenzi, Portolano cit., p. 39. 

58) Nell’edizione di Crino pp. 668-682: Crino purtroppo non riferisce se A presenta 
una descrizione delle Baleari e di Alboran. 

59) Ibidem, p. 665: “Sfachis è una città picciola muragliata con Torrioni antichi con 
Campanaro alto nel mezzo, onde vi è lo trafico delli gerbi.” 

60) Ibidem, pp. 665-666. 
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Progetto militare per l’attacco contro Algeri. (B. Crescenzi, Nautica mediterranea, 
p. 538 - Biblioteca Civica Berio, Sezione di Conservazione). 
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schiavi la veneranda Compagnia del Confalone, ove era andato per 
interprete” 61 . Crescenzi racconta di questo suo progetto militare nel 
trattato Nautica Mediterranea 62 e fino a prova contraria dobbiamo 
ritenere che il passo contenuto nel portolano debba essere attribuito 
senz’altro a Crescenzi. Insisto su questo argomento perché A, come 
vedremo, non è l’unico manoscritto portolanico del Seicento che ri- 
prenda alla lettera questo progetto militare di Bartolomeo Crescenzi. 

Se facciamo un confronto tra C e il manoscritto di Andrea 
Rios 63 (da qui in avanti R), notiamo che R contiene in forma ridotta. 


61) B. CRESCENZI, Portolano cit., p. 18. Crino cercava di datare il manoscritto 
Agrigentino basandosi erroneamente su queste frasi (v. nota 50), senza avvedersi che 
esse erano da attribuire a Crescenzi. 

62) B. CRESCENZI, Nautica Mediterranea cit., pp. 537-538: “Evvi un loco discosto 
d’Algieri verso Ponente circa dodeci miglia detto le Cascine d’Algieri, con una 
Torre sopra per scoperta de’ Vascelli Christiani, che ivi s’aguatano, nel quale 
all’arrivar d’ Armata Christiana, si può in tanto poco tempo riformare un Porto, ove 
ella conservar si possa, quanto è quello, che essa spende in dar fondo et ormeggiarsi; 
poscia, che altro non bisogna, che affondando due Casse portate à questo fine fatte, 
empir quelle due bocche, che sono tra la punta B et i due Scogli D C essendo l’una, 
et l’altra seccagne, che si guazzano à piede. Restarà dunque egli sicuro, et 
capacissimo Porto di ogni grande Armata, con una Fiumara quasi in bocca, et più 
vicino ad Algieri, che non è Mattifuso, ove l’Imperatore sbarcò la gente; oltre che 
da quella banda si può andar contro la Terra portando sempre le Trinciere fino alle 
Mura, essendo terra quella parte Colline di terra coltivata, et ove Algieri non hà 
Fortezza, né Fosso minato sotto, come hà nell’altra parte di Levante, che hà 
Fortezza, che fece alzar l’Imperatore per battere la Città, et l’altra in mezo, che poi 
fece Assam Bassà, et il Fosso minato, con un Viale sotto terra, che conduce alla 
detta Fortezza d’ Assam. L’altra Fortezza, che fabbricò l’Ulocchialì alla Marina dalla 
parte dove sono le Cascine per esser nel basso, non può nuocere al Campo, che 
camina sopra”. Riporto per esteso il brano (che nell’originale è accompagnato da un 
breve schizzo dei luoghi) sia per introdurre un elemento nella possibile controversia 
riguardo l’attribuzione del passo (che si trova in alcuni manoscritti portolanici), sia 
per mostrare come un unico autore poteva adottare uno stile diverso per scrivere di 
uno stesso argomento nel trattato e nel più semplice e conciso portolano. Nel citato 
articolo di Baldacci — cui rimando il lettore per ogni altra riflessione sui passi 
autobiografici di Crescenzi — questo brano della Nautica Mediterranea non viene 
evidenziato adeguatamente. 

63) Alla BUG è conservato il manoscritto (ms. E.II.24) intitolato Portolano bello 
scritto di mano del R.P.F. Andrea Rios Monacho Claustrale & Sacerdote indegno 
e professore en Sancta Theologia. Del Ordine De Santo Benedetto del Regno di Catalugna 
1607. A questo manoscritto accenna C. Desimoni cit., p. 70; erroneamente 
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meno verbosa, i portolani proposti da C per quanto riguarda le coste 
da Genova a Siviglia e da Genova a capo S. Maria di Leuca, le coste 
delle isole del Mediterraneo occidentale, le coste dell’Africa setten- 
trionale da capo Spartel ad Arzeuw e da Bizerta a Sfax. Ma due 
evidenti differenze impediscono di ipotizzare che l’uno sia diretto 
discendente dell’altro: R omette la descrizione della costa africana tra 
Arzeuw e Bizerta e propone una descrizione della costa compresa tra 
Ceuta e capo delle Tre Forche diversa da quella di C; d’altra parte, 
contrariamente a R, C omette — come già rilevato — la descrizione 
delle isole di Ustica e di Marettimo. Inoltre, R non riporta il giudizio 
negativo di Crescenzi riguardo ai Grimaldi di Monaco, né le note 
storiche riguardo al Tevere e ad Anzio; il particolare non è irrilevan- 
te, perché consente di affermare che tali giudizi e tali narrazioni sono 
estranee al portolano e sono aggiunte da Crescenzi 64 . Inoltre potreb- 
be essere interessante analizzare per quali motivi Crescenzi — lui solo. 


G. Uzielli - P. Amat di San Filippo a p. 269 affermano che si tratta di un “Atlante 
di carte nautiche”. Dello stesso autore è noto un manoscritto più tardo, intitolato 
Portolano bello et curioso: Nel quale trovarete tutti li porti marittimi, et Isole, sechi, secagni, 
con altre belle corse da un porto a l'altro et da un’Isola all’altra, corno legendo nel presente libro 
cederete: scrito di mano dal R.P. Andrea R ios prete Theologo lo anno 1612, conservato alla 
Biblioteca Nazionale Magliabechiana di Firenze, cl. XIII, cod. 55 (v. G. UziELLI - P. 
Amat di San Filippo cit., II, p. 222; V. anche l’accenno che a questo manoscritto 
dedica G. GuARNIERI, La geografia del mare, Pisa, Giardini, 1962, p. 288). 

64) Il testo di B. Crescenzi, Portolano cit., p. 12 è: “25 A miglia venticinque, si 
trova la Fiumara di Roma, cioè il Tevere dove con tempo entrano le Barche cariche: 
però perche c’è poco fondo le Torri, quando si può entrare arborano una bandiera, 
& quando non [si può] la levano, & bisogna aspettare l’acque piene. Si và per detta 
Fiumara Ano à Roma, che sono miglia venti per il fiume; & per terra dodici, & per 
il fiume in giù è venuta la Capitana galera, che fù fatta à Roma da Papa Sisto Quinto 
l’anno 1587. 40 A miglia quaranta, si trova Capo d’ Anza, con stanze per Barche: in 
quel loco sarebbe di grandissimo giovamento reedificare il Porto, che anchora si 
vede rovinato, per essere in mezzo spiaggia Romana”. Crescenzi, romano di origine 
e da parecchi anni al servizio della flotta pontificia, ebbe modo di approfondire la 
conoscenza di questo tratto di costa nel 1596, quando ricevette l’incarico di 
restaurare il porto di Civitavecchia (v. V. Borghesi, Un inedito cit., p. 30). 
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tra tutti i contemporanei - trovasse necessario esprimere un giudizio 
così negativo sui Grimaldi di Monaco 65 . 

Le stesse osservazioni valgono per un altro manoscritto, intito- 
lato Instruttione di tutti i luoghi e stante per navi ... 66 , di datazione incerta; 
a mio parere va considerato sostanzialmente una copia di R e pertan- 
to propongo di indicarlo come R’. 

Il passo già citato sul progetto militare alle Cascine di Algeri 
è riportato anche in un altro manoscritto privo di titolo, conservato 
alla Biblioteca Universitaria di Genova, ms. F.VI.5 (da qui in avanti 
F), a c. 21 r. Il testo portolanico è diviso in cinque parti, che 
corrispondono ai primi cinque capitoli di C e alla parte iniziale del 
sesto. In particolare, le cc. 7r-17r corrispondono al primo capitolo di 
C; le cc. 18r-23v corrispondono al secondo e al terzo (v. infra); le cc. 
24r-30v corrispondono al quarto; le cc. 31r-51v corrispondono al 
quinto; le cc. 53r-61r corrispondono al sesto (il testo si arresta 
improvvisamente poco prima di Porto Palermo; seguono 14 carte 
bianche). 


65) Il testo di B. Crescenzi, Portolano cit., p. 2 è: “40 A miglia quaranta, vi 
è Monacho, infelicissimo dominio, perche essendo sottoposto à un de’ Signori di 
casa Grimaldi, esso Signor per paura, che non gli sia tolto il dominio, non esce mai 
fuori, & non si fida ne dei suoi, ne di quelli della stessa terra cupidi di mutare ogni 
hora un Padrone, vi è riparo di Galee; traversia Levante, & Scirocco”. Negli altri 
testimoni (ad esempio, A. RlOS, Portolano hello cit., c. 3r) alla parola “Monacho” 
segue immediatamente “vi è riparo...”. 

66) BUG , ms. F.III.22; il titolo per esteso è Instruttione di tutti i luoghi e stante per 
navi, e per galere, che sono in questa costa di terra ferma dal capo Santa Maria, qual resta 
sopra la testa della Foglia lasciando la Calabria, sino al porto Santo Lucari quale resta miglie 
90 à ponente dal stretto di Gibelterra bianco [così nel testo: et anco?] si denota con ogni 
diligenza tutti li luoghi e stante che sono in tutte l’Isole dal detto stretto di Gibelterra sino al 
detto Capo di Santa Maria, con diverse belle corse da un’Isola all' altra, e da un Luogo à un 
altro, come legenda vedrai, e più denota ancora della costa di Barbaria dal detto stretto di 
Gibelterra a miglia cinque, e da Biserti sino alti gerbi, che nostro Signore Dio guidi in favore di 
ogni fedel Christiana. Il titolo di questo manoscritto è esattamente l’ incipit di A. RlOS, 
Portolano bello cit., c. 2r. Il ms. F.III.22 è stato oggetto di trascrizione da parte di M. 
Gilardenghi, Una "Instruttione di tutti i luoghi e stante per navi” del sec. XVII, tesi di 
laurea in Storia navale, Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Genova, a.a. 
1980-81. La Gilardenghi propone — in maniera non del tutto convincente — di datare 
il manoscritto al 1656 (p. XXV). 
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F è stato descritto nel 1917 da G. Andriani 67 . Colgo l’occasione 
per puntualizzare alcune cose. Andriani afferma che si intitola “Arte 
del navigare” e che “i fol. da 1 a 6 comprendono la parte teorica, 
i fol. da 7 a 61 comprendono la parte pratica, o il portolano 
propriamente detto ” (il corsivo è mio). Se è indubbiamente vero che il 
testo portolanico è contenuto nelle cc. 7-61, è tuttavia falso che esso 
costituisca la parte pratica dell’ “Arte del Navigare”. Va detto innanzi 
tutto che il manoscritto manca di frontespizio e di titolo e che 
probabilmente Andriani ha dedotto ciò che chiama titolo dall’/««- 
pit m : la lettura del manoscritto mostra che la parte teorica è contenu- 
ta nelle cc. 1-2 e che la parte pratica, relativa all’uso di alcuni 
strumenti nautici (nell’elenco dei quali compare la carta nautica, ma 
non il portolano), è contenuta nelle cc. 3-6; dato il modo in cui si 
interrompe il testo a c. 6v, è lecito supporre che il trattato 
continuasse. 

F, come dicevo, riporta i passi autobiografici di Crescenzi 
riguardo alle coste africane; omette però le note storiche sulle coste 
laziali. A c. 21 r infatti ci offre una versione diversa da quella di C per 
il Tevere e Anzio: C dedica (v. nota 61) a queste località una 
particolare attenzione, parlando di un progetto (forse suo?) di 
riedificazione del porto di Anzio e di una galera di Sisto V che 
navigò nelle acque del Tevere nel 1587; inoltre C scrive che Roma 
dista dal mare 20 miglia via fiume e 12 via terra, mentre F annota 
solo la distanza via fiume, fissandola però a 120 miglia e non a 20 69 . 
Inoltre, a differenza di C, non viene segnata nessuna cesura tra gli 


67) G. Andriani, L-a Liguria cit., p. 15. 

68) Così inizia il ms. F.VI.5 (c.lr): “Divisione di tutta l’Arte del Navigare. Tutta 
l’arte con che si naviga per viaggio, e altura, si divide in due parti principali. 
Teorica, e Prattica, la Teorica dal conoscimento della compositione della Sfera del 
mondo in generale, et in particolare insegna il numero, figura e movimento del 
Cielo — principalmente del primo mobile, nono, ottavo, quarto, e primo Cielo; la 
figura, quantità, e sito dell’elementi principalmente Terra, e Aqua, e li Circoli che in 
questa sfera si possono imaginare, sen^a questo conoscimento è impossibile navigare [il 
corsivo è mio]; la Prattica insegna la fabrica, compositione e uso dell’Instrumenti 
che in la Navigatione servono, quali sono, l’Astrolabio Ballestriglio, Busola, 
Horologio, con il regimento del sole, e della stella, la regola della luna, e dell’hore, 
e la divisione della Carta, con altre cose, à questo appartenenti.” 

69) Ibidem, c. 21r: “...Fiumara di Roma, miglie 25. A miglie venticinque si trova la 
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itinerari Genova-Napoli e Napoli-S. Maria di Leuca: la descrizione 
della costa italiana è la stessa (con lievi varianti) fino alla “secca di 
Posilipo”; da lì in poi troviamo un testo differente 70 e solo da 
“Castellamare dove caricano le Navi” viene ripresa la stessa descrizio- 
ne di C. Per quel che riguarda l’isola di Marettimo, la cui descrizione, 
come già ricordato, manca in C, qui troviamo (c. 48v): “Da Levantò 
al Maritimo, vi sono miglie venti, e si guardano ponente, e lebecchio, 
e greco, e levante. Gira il Maretimo miglie venti, né in tutto il suo 
contorno vi è stanza. Dalla parte di greco si fa acqua, et ivi si 
cuoprono i Corsali”. 

F non è una copia fedele di C, come l’apparenza può indurre 
a ritenere. In realtà alcune varianti in esso contenute autorizzano 
a credere che l’anonimo copista abbia copiato non da C, ma da 
qualche altro testimone della stessa tradizione. Non mi sembrano 
giustificate le critiche riservate al copista di F da Andriani 71 , secondo 
il quale il testo portolanico di Crescenzi o quello di Monno erano 
opere originali, scaturite, come un romanzo o un poema, dal genio 
dell’ “autore”: tale convinzione impedisce di comprendere che 
i cosiddetti “autori” (anche se famosi come trattatisti o come 
cartografi) nel comporre il loro Portolano si limitarono a raccogliere 
un certo numero di portolani preesistenti dai quali copiare. 

Qui si impone una riflessione. Chi esaminasse questi testi nella 
convinzione che C era, “per così dire, il portolano-tipo” potrebbe 
interpretare queste dissonanze come semplici aggiustamenti fatti da 
Rios copiando da C; mi sembra invece più probabile ipotizzare che 
sia C sia R siano testimoni di un testo precedente che per il momento 
ci è ignoto. Se fosse dimostrato che Crescenzi ha attinto alla 


fiumara di Roma, ove, con buon tempo entrano barche, carriche, e vanno sino alla 
Città e vi sono miglie cento venti. Capo d’Anza. miglie 40. A miglie quaranta si 
trova Capo d’Anza dov’è stanza per barche”. 

70) Ibidem , cc. 21v-22r: “...vi è la seccha di Posilipo, e bisogna passar lontano. 
Napoli, miglie 10. A miglie dieci si perviene alla Città di Napoli; dov’è porto per 
Navi e Galere la sua traversia sono lebechi. Per costa si trova la torre della 
Nonciata. Castellamare. miglie 21. A miglie ventuno dall’altra parte si ritrova 
Castellamare...”. 

71) G. Andriani, L’Asia Minore cit., p. 11. 
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tradizione da cui deriva anche R, potrebbe essere messo in luce un 
contributo davvero originale e personale di Crescenzi stesso relativa- 
mente alla descrizione della costa dell’Africa della quale egb aveva 
conoscenza diretta per aver compiuto alcune missioni per conto del 
Papa. Se così fosse, potremmo incominciare ad indagare perché in 
alcuni testimoni troviamo copiate insieme al testo portolanico anche 
le note del progetto di Crescenzi. 

Altri manoscritti sono soltanto copie parziali del testo di 
Crescenzi: è il caso di un manoscritto conservato alla Biblioteca 
Universitaria di Genova, ms. E.I.52 72 (da qui in avanti S). È suddivi- 
so in tre libri e vi troviamo quasi tutti i capitoli di C: cc. lr-9v di 
S corrispondono al primo; cc. 9v-12v corrispondono al secondo; 
cc. 12v-14v corrispondono al terzo; cc. 14v-20v corrispondono al 
quarto; cc. 20v-34r corrispondono in parte al quinto (fino alle isole 
Eolie); cc. 34r-39r corrispondono in parte al quinto (Sicilia e Malta) 
e cc. 39r-58v corrispondono al sesto di C (fino a poche miglia prima 
di Castellorizo, a Prepia: qui il testo si interrompe improvvisamente). 
Fedele a C, S scrive “VENETIA” in tutte lettere maiuscole come il 
modello 73 ; tuttavia anche questo testo contiene varianti che possono 
essere utili per datare il manoscritto stesso: ad esempio, a c. 29r il 
testo annota un episodio storico con le parole “quest’anno 1677” 74 . 
S contiene (c. 35v) la stessa descrizione di Marettimo presente in F (c. 
48v) ed assente in C. 


72) Un cenno a questo manoscritto è stato fatto da C. Desimoni cit., p. 70, dove tra 
l’altro viene segnalato che era stato “posseduto da un Silvestro Saivago”. Desimoni 
attribuisce questo manoscritto al principio del XVII secolo, evidentemente perché 
non aveva notato la precisa indicazione che il testo fornisce e che permette di 
datarlo al 1677 (v. infra, nota 74). Il “Libro Primo” è contenuto a cc. lr-20v, il 
“Libro Secondo” a cc. 20v-34r, il “Libro Terzo” a cc. 39r-58v. 

73) BUG, ms. E.I.52, c. 39r. Vedi anche la nota 40. 

74) Ibidem, c. 29r.: “...in detta Bastia ci è un poco di riparo, e fattone porto con un 
bel Molo per parte di Tramontana, capace di sette Galee, come accadde quest’anno 
1677, stantiarvi quattro Galee di Francia, e tre della Repubblica di Genova, la cui 
traversia Greco e Levante...”. Si tratta del testo, non di una glossa a margine. 
L’interpolazione è evidente se si guarda quale era il testo di C relativo a Bastia: “in 
detta Bastia ci è un poco di riparo, la cui traversia è Greco Levante” (B. Crescenzi, 
Portolano cit., p. 29). 
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Un testo di notevole interesse è il Vortulano del genovese 
Sebastiano Gorgoglione che venne stampato più volte nei secoli 
XVII-XIX 75 . Quest’opera (che chiameremo G) presenta diverse parti 
in comune con C: precisamente pp. 2-17 di G corrispondono al 
primo capitolo di C; pp. 19-30 di G corrispondono al secondo e al 
terzo di C (esclusa la Liguria orientale e la Toscana fino a Livorno 
e aggiungendo una notevole descrizione di Napoli); pp. 71-77 di 
G corrispondono al quarto di C. 

Diversamente da C, G non si interrompe con la descrizione di 
capo S. Maria di Leuca (p. 30), ma procede lungo la costa di tutto il 
mare Adriatico, costa italiana compresa 76 , senza soluzione di conti- 
nuità fino a Corone (p. 36). Anche nelle parti in cui G potrebbe 


75) S. Gorgoglione, Portulano del Mare Mediterraneo, nel quale si contiene tutta la 
Navigazione che si fa da luogo in luogo, e la descrittione di tutti i luoghi, Terre, Porti, Isole, 
Capi, Scogli, e Secche, che si trovano dalla nobile Città di Genova sino al Capo San Vincenzo 
verso Ponente; e da Genova sino alla Sapienza verso Cerante. E così della Barbaria di terra 
ferma da Capo Sportello sino a Tripoli nuovo. Kevisto con esperienza da huomini maritimi; 
Dove si contengono le miglia, che sono da un luogo all’altro, e per qual Vento si guardano li 
Capi, Isole, Porti, e Terre, Napoli, Gio. Francesco Paci, 1682 (un esemplare 
è conservato presso BUG 8.A.V.17). Nelle biblioteche genovesi ho potuto 
consultare almeno altre tre edizioni di quest’opera: Napoli, Gianfrancesco Paci, 
1705 (BCB F.Ant.Gen.B.248); Genova, Ivone Gravier, 1781 (BUG 2.C.IV.9); 
Livorno, G. Gamba, 1815 (BCB Gen.B.1676). Nelle diverse edizioni (tutte con lo 
stesso titolo) troviamo poche varianti: l’edizione del 1705 introduce una raccolta di 
“corse” riguardanti la Sicilia, introdotta a p. 79 dalle parole “Nota di tutti li corsi, 
e guardi di Capi, Isole, e Porti di tutta l’Isola di Sicilia, e di tutte risole attorno colla 
tara delle miglia. Isola per Isola, e Capo per Capo, incominciando da Torre di 
Faro”; essa si conclude a p. 84 con un’attribuzione di paternità: “Tutta la sudetta 
descrizzione dell’Isola di Sicilia è stata fatta con tutta attenzione da Giuseppe Fileti 
Piloto della Galera Padrona della Reale Squadra di Napoli, figlio di Sebastiano 
Piloto Reale detta Squadra Siciliano della Città di Termine”. L’edizione del 1781 
corregge quest’ultima frase in “...Piloto Reale della Squadra Siciliana della Città di 
Termine” [p. 83: il corsivo è mio]. L’edizione del 1815 aggiunge in appendice una 
descrizione di Creta e di Cipro, utilizzando come unità di misura non più il miglio 
ma la lega (pp. 149-156). 

76) Da notare che la descrizione delle coste pugliesi proposta nel 1682 da G è la 
stessa che possiamo leggere nel citato testo edito nel 1664 da F.M. Lev anto (pp. 
87-90), con la non trascurabile differenza che quest’ultimo indica le distanze in leghe 
mentre G utilizza le miglia. Come si è già detto alla nota 48, l’opera del Levanto 
è talmente complessa ed interessante da meritare uno studio ad essa specificamente 
dedicato; in questa sede conviene limitarsi a questo breve accenno. 
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derivare da C, sono molte le modifiche piccole e grandi. Tra le più 
evidenti segnalo la lunga descrkione di Genova e dintorni (più di 700 
parole, pp. 1-2), la descrizione di Napoli (più di cento parole, p. 25), 
la descrizione di Civitavecchia (98 parole, p. 22). Pur omettendo le 
ampie descrizioni di C riguardo al Tevere e ad Anzio, G aggiunge 
una descrizione piuttosto dettagliata di Fiumicino. Nelle coste 
tirreniche segnala la presenza di una “Fortezza del Rè di Spagna” e di 
una “buonissima Fortezza del Rè di Spagna” rispettivamente a Porto 
S. Stefano (p. 21) e a Porto Longone — oggi Porto Azzurro — 
nell’Elba (p. 55). A p. 73 G omette i progetti e i ricordi di Crescenzi 
riguardo ad Algeri, Carlo V e Sisto V. La descrizione delle coste 
africane di G non si ferma a Sfax, ma a Tripoli di Barbaria. Nel 
descrivere la città portuale chiamata Africa (oggi Mahdia, in Tunisia) 
G scrive “Africa vi siamo stati” (p. 73). Nel descrivere l’isola di 
Sapienza, scrive “Noi con l’Armata passammo fuora per causa 
dell’Artiglieria di Modone: tù puoi accostare in terra per tutto” (p. 
36). Diversamente da C, G propone una serie piuttosto lunga di 
“Corse da Navigare” 77 (si tratta di più di 350 corse, tutte relative al 
Mediterraneo occidentale). G propone inoltre un agile itinerario 
Genova-Cadice tramite una concatenazione di 29 “corse” 78 , un altro, 
più breve ma simile, itinerario per “corse” da Genova a Messina (12 
corse da Genova a Capri, poi Stromboli e infine Messina) 79 , un 
elenco di località costiere (più di 700) 80 e ancora diversi altri 
argomenti di interesse nautico. 

Segnalo ancora l’esistenza di un manoscritto che propone quasi 
lo stesso testo di G, con lievi modifiche: si tratta del manoscritto 
F. VII. 36 (da qui in avanti N) conservato alla Biblioteca Universitaria 


77) S. Gorgoglione cit., pp. 81-96. 

78) Ibidem, pp. 97-98: “Breve Corsa da Navigare da Genova per Ponente fino 
à Cadis, e da Genova fino à Messina verso Levante”. Questo titolo induce a ritenere 
che il testo contenuto in questo capitolo e nel successivo non fosse in origine diviso. 

79) Ibidem, pp. 98-99: “Corsa da Genova à Messina verso Levante”. 

80) Ibidem, pp. 100-110: “Relatione di tutte le Terre, Capi, Punte, e Secche, che sono 
dal Capo S.Vincenzo per tutta la Costa di Spagna, Valenza, Catalogna, Francia, et 
Italia”. In realtà l’elenco si interrompe a Brindisi. Da questo elenco sono escluse le 
isole, che infatti non sono neppure citate nel titolo. Su questo elenco, o portola- 
no-elenco, v. infra. 
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di Genova, il cui incipit è “Genova la Bella” 81 . L’aspetto di questo 
manoscritto contrasta nettamente con lo splendido aspetto del 
manoscritto di Monno: qui abbiamo un oggetto che poco concede 
all’estetica, senza né titoli né frontespizio, privo di illustrazioni 
o decorazioni nei margini, scritto da mani diverse in una scrittura 
disadorna; le glosse a margine con i nomi delle località sono presenti 
solo nella prima parte del codice. Alcune parti di N corrispondono ai 
primi capitoli di C: cc. 2r-26v corrispondono al primo; cc. 28r-48v 
corrispondono al secondo e al terzo; cc. 53r-61v corrispondono al 
quarto. Sostanzialmente le differenze con G sono poche: una 
minuziosa descrizione delle Cinque Terre, l’omissione della descrizio- 
ne dell’Adriatico, una descrizione più dettagliata delle coste tunisine 
partendo da Mahdia, l’inversione nell’ordine della descrizione di 
Corsica e Sardegna 82 . Per quanto riguarda i punti di contatto con G, 
questo manoscritto propone le stesse “corse” per il Mediterraneo 
occidentale, gli stessi tragitti brevi da Genova a Cadice e a Messina 
e lo stesso elenco di località 83 . Questo elenco di località, o “portola- 
no-elenco”, ha caratteristiche proprie che lo differenziano dagli altri 
portolani: mancano i riferimenti alle direzioni e alle distanze che 
separano le diverse località della costa e le descrizioni delle singole 
località. Nel portolano-elenco ogni nome proprio di località è accom- 
pagnato dal nome comune che lo definisce: nell’elenco infatti sono 


81) A questo manoscritto accenna C. DESIMONI cit., p. 70, specificando “pare 
appartenesse alla famiglia di Negro”. Questa deduzione forse deriva dalle note 
scritte nelle ultime pagine del codice, che riportano fatti avvenuti a “Oratio di 
Negri” nel 1742 e nel 1747 (BUG ms. F. VII. 36, c. 144r/v) o a “Giacomo di Negro 
e Pietro Saiuso” nel 1720 (c. 144v), mentre il testo portolanico è del XVII secolo. 

82) La descrizione delle Cinque Terre è in S. GORGOGLIONE cit., c. 28r/v; 
l’omissione dell’Adriatico è segnata da un peleggio ( ibidem , c. 48v: “a miglia 80 per 
lev. dal capo d’Otranto S. Maria di Casopoli, vi si può sorgere [sic] ...” (da qui 
riprende il testo di G); a proposito di Africa, l’odierna Madhia, si legge ( ibidem , c. 
60r): “Africa, vi sono stato ed andato con Gale [così nel testo] alla volta della torre 
della Capoila...” (seguono due pagine di descrizioni che mancano in G); infine 
questo manoscritto, contrariamente a G, presenta prima la descrizione delle coste 
sarde e poi di quelle còrse. 

83) L’elenco delle “corse” costituisce un capitolo a sé, intitolato “Corso da 
Navigare” ( ibidem , cc. 120r-136r); gli itinerari facenti capo a Genova sono a cc. 
138v-139v; l’elenco delle località a cc. 107r-119r. 
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distinti ed identificati porti, città, “terre”, capi, fiumi, chiese, casali, 
fortezze, torri, e così via (quindi troviamo a seconda dei casi “San 
Remo terra” oppure “San Remo chiesa”). I nomi comuni presenti 
nell’elenco sono quelli propri del lessico portolanico. In altre parole, 
i dati offerti dal portolano-elenco sono molto simili a quelli che 
possono essere ricavati dalle carte nautiche, con la differenza che 
nelle carte nautiche troviamo solo i nomi delle località senza 
nessun’altra specificazione (sulla carta nautica troviamo scritto ad es. 
“San Remo” e non sappiamo se al toponimo corrisponda un capo, 
una città o una chiesa). 

Questo portolano-elenco è molto simile (ma non derivato 
direttamente) al portolano-elenco presente all’inizio (cc. lr-9r) del 
manoscritto di Geronimo Azurri intitolato Carta di Navigare (da qui 
in avanti Z), conservato presso la Biblioteca Civica Berio di Genova, 
m.r.VI.4.32 84 . Aggiungo che G propone una descrizione di Genova 
e della Liguria orientale diversa da quelle di C e di M, presente già 
nel manoscritto di Azurri: le cc. 94r-96r 85 di Z corrispondono alle pp. 
1-2 e alle pp. 18-19 di G. 

Mi sembra di avere dimostrato a sufficienza che lo studio dei 
rapporti tra i diversi testimoni si preannunzia estremamente ampio 
e ricco. Aggiungo solo che tracce dell’influenza, diretta o indiretta, 
dei portolani di Crescenzi si trovano anche nella grande opera di 
erudizione geografica del più noto trattatista nautico italiano dell’e- 
poca per la marineria militare, Pantero Pantera 86 , la Hidrografia 
Nautica Mediterranea (da qui in avanti H) rimasta fino ad oggi inedita 


84) Vedi G. Azurri cit., pp. 59-80; vedi anche un commento (purtroppo 
eccessivamente sintetico) di O. Bazurro sul portolano-elenco a p. 15 dell’ Introdu- 
zione. La curatrice propone di datare l’opera di Azurri all’ultimo quarto del secolo 
XVI anche se il volume conservato alla BCB “è un codice cartaceo del XVII 
secolo” ( ibidem , p. 23). 

85) Ibidem, pp. 213-216. 

86) Pantero Pantera deve la sua fama di trattatista all 'Armata Navale, Roma, Egidio 
Spada, 1614; la sua opera di erudizione cui si fa qui riferimento è la Hidrografia 
Nautica Mediterranea, opera inedita composta nel primo quarto del XVII secolo. 
L’unico manoscritto noto è conservato nella Biblioteca Civica di Como (ms. 2.4.45). 
Per l’importanza di quest’opera v. V. Borghesi, Un inedito cit., p. 36, nota 2; M. 
Quaini, ha Liguria dei cartografi, in La scoperta della Liguria, Milano, Touring Club 
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e quasi del tutto sconosciuta 87 . Pantera non attinse solo dalla 
tradizione di cui fa parte il testo di Crescenzi, ma anche dalla 
tradizione di cui fanno parte i testi di Azurri e di Gorgoglione, ad 
esempio, proprio per la descrizione di Genova e della Liguria 
orientale 88 . Ma mi fermo qui, perché la rete dei rapporti tra l’opera di 
Pantera e i portolani contemporanei merita senz’altro uno studio 


Italiano, 1991, pp. 49-88. Il manoscritto è stato parzialmente trascritto da L. 
Podestà, Un inedito di Vanterò Pantera: la “Hidrografia Nautica Mediterranea” , parte 
prima, tesi di laurea in Storia navale. Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di 
Genova, a.a. 1984-85, e da A.L. Sala, Un inedito di Vanterò Pantera: la “Hidrografia 
Nautica Mediterranea” , parte seconda, tesi di laurea in Storia navale, Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università di Genova, a.a. 1984-85. Entrambi ritengono che l’opera 
sia stata realizzata tra il 1614 e il 1625 (v. L. Podestà, pp. V-VI, e A.L. Sala, pp. 
XVI-XVII), ma almeno alcuni passi sono stati scritti esplicitamente dopo il 1620 
(fermo restando il 1625, anno della morte di Pantera, come termine ante quem). 

87) Una breve descrizione del manoscritto è in C. Poggi, Saggio di un’opera inedita di 
Vanterò Pantera, Genova, Fratelli Armanino, 1884, pp. 14-15. La trascrizione di 
alcune carte del manoscritto (cc. 405r-413r) è stata pubblicata da V. Borghesi, La 
Sicilia nei portolani della prima meta del Seicento, in “Libera Università di Trapani”, 
5 (1986), n. 12, pp. 16-26. Tale trascrizione costituisce un ottimo esempio dello stile 
erudito di Pantera, ma - purtroppo per il nostro attuale interesse — riguarda un 
tratto di costa (le coste siciliane) per il quale Pantera non ha tenuto conto del 
portolano proposto da C. In altre pagine Pantera segue con molta fedeltà le 
indicazioni di C, ad es. nel descrivere le coste spagnole (anche se il testo di Pantera 
procede da ovest verso est), le coste dell’Albania o della Terrasanta. 

88) P. Pantera cit., cc. 56r-59r. Una trascrizione della parte dell’opera in cui 
è descritta la Liguria è in C. Poggi cit., pp. 17-38. 

89) Il testo di Pantera non è certamente l’unico caso di opera erudita di carattere 
geografico che utilizza brani anche consistenti di portolani. Un altro esempio è il 
Dialogo intitolato Corsica del dotto umanista genovese Agostino Giustiniani vescovo 
di Nebbio, scritto tra il 1526 ed il 1531. A proposito di questo testo Maria Pia Rota 
ha scritto che “alcuni brani inseriti nel testo rivelano lo stile inconfondibile dei 
portolani (ad esempio, l’autore usa in questi punti la seconda persona singolare del 
presente indicativo, la terminologia è quella in uso nei documenti nautici...) tanto 
che, estrapolando e collegando fra loro tali brani, ci si trova di fronte ad un 
portolano vero e proprio, relativo a tutto il periplo isolano e molto ricco di notizie” 
(M.P. Rota, L‘ apparato portuale della Corsica “genovese”: una struttura in movimento, in 
“Atti della Società Ligure di Storia Patria”, n.s. 28 (1988), fase. 1, p. 306, nota 15). 
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Uno studio a sé meriterebbe anche un’opera a stampa che ebbe 
varie edizioni, il cosiddetto P ortolano del Mare 90 (da qui in avanti D), 
attribuito al veneziano Alvise Da Mosto. Portolano del Mare è il titolo 
dato a questa silloge di portolani: sotto questo titolo sono raccolti 
almeno otto portolani diversi, che descrivono alcune coste (in 
particolare le coste dalmate) anche in tre o quattro modi diversi. In 
altre parole, gli otto portolani raccolti non si completano a vicenda, 
ma piuttosto si sovrappongono. La stessa cosa succedeva ai coevi 
portolani greci pubblicati da Delatte: una sistematica comparazione 
di questi con quelli potrebbe rivelarsi di grandissimo interesse 91 . In 
quest’opera troviamo quasi integralmente il testo del sesto capitolo 
del Portolano di Crescenzi 92 , privo però di tutti i riferimenti storici 


90) Le diverse edizioni a stampa di questa raccolta di portolani (dodici edizioni in 
poco più di quattrocento anni) sono elencate da T. Gasparrini Leporace ( Mostra 
dei navigatori veneti del Quattrocento e del Cinquecento, Venezia, Biblioteca Nazionale 
Marciana, 1957, pp. 35-41), che afferma che le edizioni dei secoli XVII, XVIII 
e XIX si rifanno sostanzialmente all’edizione del 1576. Per quello che è l’interesse 
attuale, incentrato sull’opera di Bartolomeo Crescenzi, conta che non solo nelle 
edizioni successive al 1576 ma anche in quella del 1544 troviamo il testo dei capitoli 
sesto e settimo di C. Pertanto cito dall’edizione del 1544, Nuovo P ortolano non più 
stampato molto particolare de’l Levante e de’l Ponente, Venezia, Comin di Trino di 
Monferrato, 1544. Diversa è invece l’edizione del 1490, presso l’editore Bernardino 
Rizo, che non contiene i testi dei capitoli sesto e settimo di C. Il testo dell’edizione 
del 1490 è stato pubblicato sia da K. Kretschmer cit., pp. 421-551 (”Portolan 
Rizo”), sia da T. Gasparrini Leporace, Le navigazioni atlantiche del veneziano Alvise 
da Mosto, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1966, pp. 128-262 (note pp. 
263-314, indice dei nomi geografici citati nel portolano pp. 315-355). Nel 1573 
venne pubblicato in lingua greca a Venezia da Demetrios Tagias un libro che 
conobbe tre edizioni a stampa e conteneva tra gli altri testi portolanici anche (cc. 
24v-86v) una riproduzione dei capitoli 11-176 del testo dell’edizione di Rizo del 
1490; v. A. Delatte, Les Portulans cit., p. XVII. 

91) Per fare solo un esempio, una parte del testo del terzo portolano greco 
(nell’edizione di Delatte pp. 269-272) è pressoché identica a una parte del Portolano 
del Mare, nell’edizione del 1544 cc. 47r-48r: si tratta di una descrizione di parecchie 
righe, all’interno del portolano intitolato Portolano dell' Arcipelago. Il terzo portolano 
greco, che Delatte chiama anche “Portulan abrégé de la Méditerranée”, è testimo- 
niato in manoscritti che risalgono almeno al 1534 (v. A. Delatte, Les Portulans 
cit., p. Vili). 

92) Il Portolano del Mare (ed. 1544) cit., cc. 3r-24v = pp. 39-61 di C. 
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B. Crescenza Nautica mediterranea , tav. tra p. 38 e p. 39 - Biblioteca Civica Berio, 
Sezione di Conservazione. 
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0 autobiografici. In questo capitolo infatti Crescenzi interviene 

piuttosto spesso sul testo, narrando episodi storici avvenuti in 
prossimità delle coste greche: episodi relativi alla sua persona 
avvenuti nel 1581, nel 1594 o nel 1595, o episodi storici come 
l’edificazione di una fortezza a Navarino per volontà di Ulug Alì 93 . 
Crescenzi accenna anche a un suo progetto per fortificare una località 
ad est di Corone: questo loco guardai io diligentemente per un 

certo pensiero di N.S. Clemente Ottavo...” 94 . La descrizione che 
Crescenzi fa dell’isola di Milo, dove dichiara esplicitamente di essere 
andato, è diversa da quella di D 95 . Persino piccoli dettagli, come il 
nome di “Venefico” o quello di “Pasqualigo”, sembrano essere stati 
aggiunti da Crescenzi. A parte queste aggiunte, il testo di C segue 
fedelmente il dettato di questi portolani cinquecenteschi e abbiamo 
dunque trovato la prova che andavamo cercando: nemmeno queste 
descrizioni portolaniche sono opera originale di Crescenzi. Solo 

1 passi autobiografici o in generale i passi di carattere storico sono da 
ricondurre direttamente a lui. 

Inoltre in quest’opera troviamo per intero il capitolo settimo di 
C % , che non abbiamo finora trovato in nessun altro testimone. 

Propongo la tabella n. 2 per illustrare con maggiore chiarezza 
i rapporti che intercorrono tra C, ossia il testo di Crescenzi, e gli altri 
testi portolanici. Si è posto C nella parte superiore della tabella solo 
per comodità del lettore, perché sia più facile il riferimento a testi 
noti e non perché si ritenga che tutti i testimoni contenenti gli stessi 
testi portolanici di C siano ipso facto derivati da C. Come si è detto, 
diversi elementi inducono a credere che la maggior parte dei 
manoscritti realizzati dopo la pubblicazione della Nautica Mediterranea 


93) B. CRESCENZI, Portolano cit., pp. 49-51, cfr. Il Portolano del Mare (ed. 1544) cit., 
cc. llr-13v. Dal confronto appaiono inequivocabilmente le aggiunte fatte da 
Crescenzi al testo preesistente. Su questi episodi si basa in parte la ricostruzione 
biografica della I. Polverini Fosi cit., p. 632. Due di questi episodi sono citati 
anche da O. Baldacci cit., pp. 602-603. 

94) B. Crescenzi, Portolano cit., p. 51. 

95) Ibidem, p. 51, cfr. Il Portolano del Mare (ed. 1544) cit., cc. 16v-17r. 

96) Il Portolano del Mare (ed. 1544) cit., cc. 33v-34v = pp. 61-63 di C. 


47 


abbiano comunque copiato almeno in parte da altra fonte. Il segno 
positivo apposto in tabella indica la corrispondenza (totale o parziale) 
tra i testi presenti nel P ortolano di Crescenzi e negli altri testimoni 97 . 

5. Quali conclusioni trarre dai dati che ho cercato di esporre? 
Sostanzialmente una sola: i diversi libri miscellanei a stampa o mano- 
scritti costituiscono un’intricata rete di prestiti e di scambi, all’interno 
della quale non ha senso cercare di individuare l’originalità di un dato 
autore fino a quando non sia stato stabilito rispetto a quale tradizione 
egli in maniera originale aggiunga, corregga o tolga 98 . Il Portolano di 
Crescenzi deve quindi essere considerato un’opera di sintesi che 
raccoglie testi da portolani diversi, che ancora devono essere studiati 
individualmente come documenti sia dal punto di vista filologico sia 
dal punto di vista storico. 

L’opera di Crescenzi mantiene la sua importanza non soltanto 
per le aggiunte di carattere autobiografico o storico, ma soprattutto 
perché rappresenta la scelta di stampare all’inizio del XVII secolo 
portolani di tipo tradizionale, ignorando (sì, ma fino a che punto 
consapevolmente?) le innovazioni che nella rappresentazione delle 
coste avevano già introdotto i cartografi dell’Europa settentrionale, 


97) La tabella non prende in considerazione i rapporti esistenti tra i diversi 
testimoni, ma solo il rapporto tra ogni testimone e C. Bisognerebbe costruire una 
tabella simile che rappresentasse graficamente i rapporti tra un numero elevato di 
testimoni. Il modello, per chiarezza ed efficacia, mi pare andrebbe ricercato 
nell’opera più volte citata di Delatte. 

98) Segnalo nella stessa prospettiva lo studio che per il XV secolo sta conducendo 
Annalisa Conterio sui taccuini nautici veneziani. Si tratta di manoscritti miscellanei 
che contengono testi di interesse nautico: v. Pietro di Versi — Raxion de’ marineri. 
Taccuino nautico del XV secolo, a cura di A. CONTERIO, Venezia, Comitato per la 
pubblicazione delle fonti relative alla storia di Venezia, 1991 (Pietro di Versi 
è secondo la studiosa — p. XV — “l’autore o meglio il compilatore di questo 
manoscritto”); cfr. anche Ead., L’arte del navegar: cultura, formazione professionale ed 
esperienze dell’uomo dì mare veneziano nel XIV secolo, in L’uomo e il mare cit., 1992, pp. 
187-225 (v. in particolare la tabella n. 3, p. 223, che individua fino a dodici portolani 
diversi in cinque manoscritti, suddividendo i testi presenti nei vari manoscritti 
secondo il contenuto, confermando che i diversi compilatori di taccuini nautici 
copiano continuamente l’uno dall’altro). 
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come Ortelio e Waghenaer. Per quali motivi Crescenzi ha scelto di 
pubblicare proprio questi portolani e per quali motivi nel mercato 
librario italiano del Seicento si è continuato a copiare, vendere 
e comprare oggetti realizzati secondo una tradizione “superata”? 
Questo dovrebbe essere l’argomento del dibattito sulla storia dei 
portolani, più che l’ammirazione per la straordinarietà o la perfezione 
di questo o di quell’esemplare: allora l’opera di Crescenzi dovrebbe 
inevitabilmente essere studiata come uno dei casi più interessanti. 


Tabella 2: relazioni tra il Portolano di Crescenzi ed altri testi portolanici. 


c 

(Crescenzi, 1602) 

Coppo, 1528 

1° 

2°-3° 

4° 

5° 

6° 

7° 

D 

( Portolano del Mare, 1544) 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Z 

(Azurri, 1572 circa) 

- 

- 

- 

- 

- 

- 


BCP Qq.C.47 (1573) 

P 

? 

? 

** 

- 

- 

R 

(Rios, 1607) 

** 

** 

** 

** 

- 

- 

H 

(Pantera, 1620-25) 

* 

- 

- 

* 

* 

- 

A 

( Agrigentino , 1625) 

- 

* 

** 

** 

* 


M 

(Monno, 1633) 

- 

** 

- 

- 

** 

- 

R’ 

(BUG F.III.22, 1656) 

** 

** 

** 

** 

- 

- 

S 

(BUG E.I.52, 1677) 

** 

** 

** 

** 

- 

- 

G 

(Gorgoglione, 1682) 

** 

** 

** 

- 

- 

- 

N 

(BUG F. VII. 36, sec. XVII) 

** 

** 

** 

- 

- 

- 

F 

(BUG F.VI.5, sec. XVII) 

** 

** 

** 

** 

** 



Legenda 

** i testi corrispondono 

* i testi corrispondono solo in parte 

— i testi non corrispondono 

? non è stato possibile fare un confronto completo tra C e il ms. Qq.C.47 della 
Biblioteca Comunale di Palermo. 
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Per una cronologia teatrale: 
considerazioni bibliografiche 

di Roberto Iovino 


Genova città di mercanti e di navigatori, un remoto passato di 
importante centro finanziario a livello internazionale, un più recente 
trascorso di faro nel mercato portuale del bacino mediterraneo. 
E questo il ritratto più usuale di una Superba dal carattere ombroso, 
schivo, spesso troppo chiuso in se stesso. Una città riservata, della 
quale ancor oggi è difficile carpire i segreti più nascosti. 

Genova, città di mercanti, ha i suoi tesori anche nell’arte. 
Genova e la musica, ad esempio, è un binomio che si sta riscoprendo 
e valutando appieno solo in questi ultimi anni grazie al lavoro 
appassionato di diversi studiosi. Affascinante, il settore teatrale al 
quale lo scrivente ha dedicato un’indagine specifica articolata in tre 
volumi 1 . Basta ricordare che Genova vanta uno dei primi teatri 
pubblici italiani, in attività subito dopo il San Cassiano di Venezia: si 
tratta dell’antico e glorioso Falcone , capostipite di una interminabile 
serie di palcoscenici che ha animato la vita teatrale cittadina da metà 
del Seicento ad oggi. Se si tiene conto che, in particolari epoche (ad 
esempio durante il regime fascista), si faceva musica anche all’aperto, 
nelle piazze o negli stadi, si possono contare ben settanta spazi scenici 
che nella sola Genova hanno ospitato opere liriche nell’arco di circa 
trecentocinquant’anni. 

Di questi spazi meritano una particolare citazione undici Teatri 
che hanno contribuito a fare la storia dello spettacolo operistico 
genovese, unitamente al Comunale dell’Opera istituito nel 1936. Li 
elenchiamo segnando accanto l’eventuale nome successivamente 
assunto e gli anni entro cui va compresa essenzialmente la loro 
attività operistica: 

1) R. Iovino; I. Mattion; G. Tanasini, I Palcoscenici della lirica - Dal Falcone al 
Carlo Felice, Genova, Sagep, 1990; R. Iovino; I. Aliprandi, I Palcoscenici della lirica 

- Dall' impresariato all'Ente lirico, il nuovo Carlo Felice, Genova, Sagep, 1992; R. 
Iovino; I. Aliprandi; S. Licciardello; K. Tocchi, I Palcoscenici della lirica 

- Cronologia dal Falcone al nuovo Carlo Felice (1645-1992), Genova, Sagep, 1993. 
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Falcone (Teatro di Corte ) (1645-1827 e poi 1959) 

Sant’ Agostino (Nazionale) (1702-1833; 1864-1885; 1904-1934) 

San Francesco d’Albaro (1787-1834) 

Carlo Felice (1828-1942; 1948-1962; infine, il nuovo dal 1991) 
Apollo (1854-1923) 

Paganini (1855-1942) 

Andrea Doria (dal 1886 Politeama Kegina Margherita) (1856-1941; 

1957-1962; poi, come sede del Comunale dell’Opera , 1963-1991) 
Modena (1857-1935) 

Politeama Genovese (1870-1942; 1956-1961) 

Augustus (1932-1957) 

Grattacielo (1945). 

Può essere interessante osservare che diversi palcoscenici nac- 
quero negli anni ’50 dell’Ottocento. Non è un caso, ma deriva dalla 
rinascita economica che investì la città proprio in quel periodo. Tale 
risveglio fu favorito soprattutto da Cavour che, prima come ministro 
del Governo di D’Azeglio, poi dal ’52 in qualità di primo ministro, si 
era adoperato per porre fine alle antiche ostilità fra Liguria e Piemon- 
te. A tale scopo, aveva incrementato l’economia del capoluogo ligure 
che in pochi anni si trasformò in centro marittimo di primaria 
importanza e scalo per la navigazione transoceanica. Nel quinto 
decennio del secolo, pertanto, ricevettero forte impulso l’industria 
pesante, tessile e cartaria e furono notevolmente intensificati gli 
scambi commerciali con la Sardegna e i contatti con Torino — allora 
capitale del Regno — unita a Genova da una nuova linea ferroviaria 
inaugurata nel 1854. L’anno prima a Sampierdarena era nata l’ Ansal- 
do, che aveva sostituito alcune aziende più piccole e che nel giro di 
pochi anni portò allo sviluppo del ceto operaio. 

Gli anni compresi fra il Cinquanta e l’Ottanta segnarono del 
resto una profonda trasformazione in tutta la regione sul piano 
economico e politico e, di riflesso, su quello culturale. La scelta di 
Porto Maurizio a capoluogo del Ponente ligure, dopo che Nizza era 
stata ceduta a Napoleone III, creò ad esempio le premesse per un 
particolare sviluppo di quella città, che nel 1871 si dotò di un teatro 
di prim’ordine, il Cavour. A Camogli, la borghesia mercantile 
conobbe negli anni Settanta un periodo di particolare floridezza, 
favorito dall’incremento dato ai trasporti marittimi durante la guerra 
di Crimea; un terzo della potenza navale italiana del tempo era 
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concentrato proprio a Camogli che nel ’76 si arricchì del Teatro 
Sociale. Da parte sua, Savona già nel ’53 aveva costruito il Chiabrera, 
mentre Finale Ligure provvedeva nel ’68 all’edificazione del Sivori. 

Vale comunque la pena segnalare che il boom teatrale riscontra- 
bile in Liguria nella seconda metà del secolo scorso rientra nel 
generale incremento di teatri verificabile in tutta la penisola. Se infatti 
negli anni conclusivi del ’700 Vindice de’ teatri spettacoli registra un 
centinaio di teatri attivi in Italia, fra il 1821 e il 1847 se ne aggiunse 
un altro centinaio e nel 1871 i teatri presi in esame per un censimento 
erano 940. 

Tornando alla situazione genovese, i dati evidenziano una storia 
articolata, stimolante e complessa il cui racconto, in termini cronolo- 
gici, pone agli studiosi non pochi problemi che possono essere 
sintetizzati in due punti: 

1) reperimento dei dati e ricerca delle fonti 

2) criteri di classificazione. 

Limitandosi in questa sede al primo punto, va osservato innan- 
zitutto che, per quanto riguarda i Teatri genovesi, non esistono 
purtroppo archivi specifici che consentano una rigorosa e scientifica 
ricostruzione documentaria. 

Il materiale dei palcoscenici più antichi è andato probabilmente 
disperso (in parte smarrito per sempre, in parte confluito in fondi 
privati) e comunque non è stato tramandato in modo organico; 
quello di teatri più recenti o era in mano a impresari privati (che con 
contratti annuali o pluriennali avevano la gestione del teatro stesso) 
o era conservato in fondi che sono andati distrutti. Così è stato per 
l’archivio del Carlo Felice bombardato nella seconda guerra mondiale; 
e così è stato anche per l’archivio del Teatro Paganini che conservava 
l’intera documentazione della famiglia Chiarella, il cui impero (fonda- 
to dal capostipite Daniele) si estendeva a diversi teatri a Genova 
e a Torino. 

Le fonti di consultazione possono dunque essere di due tipi: 

Fonti dirette 

— Documentazione inerente pagamenti e contratti relativi ai Teatri 
del Seicento e Settecento reperiti nell’Archivio di Stato di Genova 

— Raccolta di libretti custoditi presso la Biblioteca Universitaria di 
Genova o presso altri archivi e biblioteche 
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— Manoscritti di partiture relative a opere rappresentate nei Teatri 
genovesi, custoditi, ad esempio, nel Fondo Antico della Biblioteca 
del Conservatorio N. Paganini e nel Fondo Brignole Sale De Ferrari 
della Biblioteca Berio. 

Altre fonti dirette sono costituite dai giornali, sui quali si 
proporrà più avanti qualche riflessione. 

Fonti indirette 

La letteratura in questo settore è ampia, anche se non distribuita 
equamente nell’arco dei circa tre secoli e mezzo che interessano. 

Rimandando per una bibliografia più esauriente alle “Indicazio- 
ni bibliografiche” inserite nella citata Cronologia (vedi nota 1) ci si 
limita qui a poche segnalazioni. Per il Seicento e il Settecento si 
ricordano, oltre alla Tavola cronologica di tutti li drammi o sia opere in 
musica recitate alli Teatri detti del Falcone e da S. Agostino ... (1670, 1771) 
(Genova, 1771), gli studi più remoti di Belgrano o Giazotto, o più 
recenti di Daniele Calcagno, Gian Enrico Cortese, Gino Tanasini, 
Maria Rosa Moretti, Fabio Ivaldi; per un lavoro specifico su singoli 
Teatri si consigliano invece i volumi di Brocca, Da Prato, Monleone, 
Vallebona, Ragazzi e, soprattutto, Frassoni. Fondamentale, infine, 
l’opera di C. Sartori (7 libretti a stampa dalle origini al 1800, Cuneo, 
Bertola e Locatelli, 1991-92). 

Utile può rivelarsi, inoltre, il controllo incrociato della produ- 
zione operistica dei diversi autori eventualmente incontrati, tenendo, 
tuttavia, presente che in molti casi tale operazione può far emergere 
contraddizioni (spesso solo apparenti) o incongruenze. Va infatti 
ricordato che nel Seicento e nel Settecento (e fino agli inizi 
dell’Ottocento) una stessa opera, nel passaggio da una città ad 
un’altra, veniva sottoposta a modifiche anche profonde che coinvol- 
gevano sovente anche il titolo. Ad esempio, se si prende in esame 
l’ampio catalogo di Cimarosa, si noterà che i lavori scritti per i teatri 
romani sono in genere definiti “intermezzi in due atti a cinque voci”: 
le opere scritte per altre città e poi lì rappresentate venivano adattate 
a tale struttura che incontrava le simpatie del pubblico romano. Era 
prassi abituale, inoltre, inserire arie di altro autore nella partitura. Nel 
Fondo Antico del Conservatorio N. Paganini si trovano numerose 
testimonianze di tale usanza: arie staccate che recano (a volte, ma non 
sempre) il titolo dell’opera in cui vennero eseguite. Tale consuetudi- 
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ne può indurre nell’errore di attribuire ad un autore il lavoro di un 
altro oppure di inserire in una Cronologia spettacoli dalle caratteristi- 
che differenti da quelle reali. 

A titolo esemplificativo si può segnalare che proprio un’aria 
conservata nel nostro Istituto musicale ha indotto una pur attenta 
e rigorosa studiosa di Cimarosa a ipotizzare l’attribuzione al musicista 
di Aversa di un’opera da lui mai scritta: l’aria in questione si intitola 
“Son Didone abbandonata”. La studiosa probabilmente ne ha ritro- 
vato Yincipit a catalogo ma non ha potuto prenderne visione 
direttamente, sicché nel catalogo da lei approntato 2 , ha inserito fra le 
opere dubbie una Didone abbandonata: in realtà quell’aria è una parodia 
del celebre testo metastasiano ed è inserita nell’opera comica 11 convito. 

Si è prima accennato al giornale come fonte diretta ed in effetti 
si tratta di un mezzo informativo estremamente utile, in quanto 
testimone di un fatto nel momento stesso in cui tale fatto avviene. In 
questo senso è possibile ricostruire una storia genovese attraverso 
i suoi principali fogli: dagli “Avvisi” 3 alla “Gazzetta di Genova” (dal 
1805), dal “Corriere Mercantile” (dal 1824) al “Caffaro” (dal 1875), 
dal “Secolo XIX” (dal 1886) al “Lavoro” (dal 1903) per citare solo 
i principali. Va ribadita la funzione dei giornali come strumento di 
consultazione, estendendola a tutte le epoche. Molto spesso, infatti, 
gli studiosi leggono con attenzione i fogli più antichi e valutano in 
modo meno determinante quelli più recenti. È, ad esempio, dalla 
lettura dei giornali del nostro secolo che si è ritrovato e pubblicato 
un inedito pucciniano 4 . 

2) J.E. JOHNSON, Domenico Cimarosa in The New Grove Dictionary of Music and 
Musicians, London, Macmillan, 1980. 

3) Gli “Avvisi” sono la continuazione di un “Foglio di notizie ed avvisi diversi”, di 
cui secondo il Levati, qualche numero uscì nel 1776; cf. L.M. Levati, I primordi del 
giornalismo a Genova, in “Il Comune di Genova”, 3 (1923), n. 8, p. 937; R. BECCARIA, 
I periodici genovesi dal 1473 al 1899, Genova, Associazione Italiana Biblioteche, 
Sezione Ligure, 1994, p. 228. 

4) Il brano, ora pubblicato in R. IoviNO; L. Aliprandi, op. cit., è un Valzer per 
pianoforte (poi riciclato nel celebre Valzer di Musetta e inserito in Bohème), 
segnalato in precedenza da alcuni biografi (si veda M. Carner, Buccini, Il 
Saggiatore, Verona, 1961), ma del quale si erano perse le tracce, tanto che sulla sua 
esistenza erano stati sollevati non pochi dubbi. Lo si è ritrovato (grazie alla 
collaborazione del dott. Roberto Beccaria della Biblioteca Berio) in un numero 
speciale della rivista “Armi e arte” pubblicato nel 1894 in occasione della consegna 
della bandiera di combattimento alla corazzata Umberto I. 
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Naturalmente i giornali non possono essere assunti come fonte 
esaustiva di una indagine per almeno due ragioni: 

1) secondo le epoche essi forniscono notizie più o meno 
dettagliate. Se si guarda ai fogli genovesi si noterà che gli “Avvisi” 
raramente contengono il nome del compositore o quello dei principa- 
li interpreti; questo crea non poche difficoltà di attribuzione soprat- 
tutto laddove un titolo compare nel catalogo di più autori (il che nel 
’700 avviene assai sovente: si pensi a quante volte sono stati musicati 
certi libretti di Metastasio). Procedendo nel tempo (a partire dal 
“Corriere Mercantile”) lo spazio concesso al teatro musicale è sempre 
più ampio, a tal punto che per un lungo periodo le recensioni 
vengono ospitate nella prima pagina di taglio basso (o addirittura di 
spalla fra fine Ottocento e primo Novecento per avvenimenti di 
rilievo); 

2) ogni fonte è passibile di errore e pertanto il confronto con 
altri eventuali documenti (laddove questi siano reperibili) è, non solo 
utile, ma obbligatorio. 

Con riferimento alla Cronologia citata, ad esempio, la semplice 
consultazione dei giornali ha indotto a un errore che si corregge qui 
a titolo dimostrativo. Al Teatro Paganini , nella stagione 1924, viene 
menzionato il “Teatro dei Piccoli” come protagonista di qualche 
spettacolo e lo si definisce una compagnia di bambini. Si trattava, in 
realtà, di una compagnia di marionette, come è stato rilevato da un 
testimone diretto che, allora bambino, aveva assistito a quelle lontane 
esibizioni. All’errore si è stati indotti dalla constatazione che in quegli 
anni spesso i bambini erano protagonisti di spettacoli: ancora al 
Paganini nel 1903 la “Compagnia dei Lillipuziani” tenne una stagione 
lirica nell’ambito della quale un tenore di 6 anni cantò “Di quella 
pira” nel Barbiere di Sivigliaì E il 23 marzo 1956 il Politeama Margherita 
ospitò un Barbiere di Siviglia diretto dall’undicenne Giannella De 
Marco. 

È del resto essenziale, come si è già rilevato, il controllo 
incrociato di più fonti, al fine di evitare errori o omissioni. 

Qualche esempio concreto tratto dagli “Avvisi” potrà chiarire 
meglio tale osservazione. 

L’11 giugno 1796 gli “Avvisi” annunciano un Barbiere di Siviglia 
al Sant’ Agostino-, Sartori nel suo repertorio sui libretti d’opera già 
ricordato, segnala invece un libretto dell’opera rappresentata nella 
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stessa stagione al Falcone, tanto che Frassoni 5 la inserisce per 
l’appunto nella cronologia del Falcone. L’opera di Paisiello, in realtà, 
era stata rappresentata in entrambi i teatri, il che non deve affatto 
stupire. È noto che in tutte le epoche una stessa opera poteva passare 
da un palcoscenico ad un altro. Ciò avveniva, ad esempio, fra i teatri 
cosiddetti “estivi” e quelli tradizionalmente “invernali” e “primaveri- 
li”: nell’agosto 1833, per citare un caso significativo, il Nuovo di 
Sampierdarena ospitò in prima cittadina L’elisir d’amore che in 
settembre passò al Carlo Felice. E nel 1923 il Foliteama Genovese 
“prestò” due suoi allestimenti al Carlo Felice. La lista protrebbe 
allungarsi all’infinito. 

Va inoltre osservato che i giornali più antichi (nel nostro caso 
gli “Avvisi”) non sono sempre solleciti nell’informare su avvenimen- 
ti di spettacoli. E anche questo può portare a fraintendimenti. 
Nell’interessante articolo di Carmela Bongiovanni «Musica e musici- 
sti attraverso gli “Avvisi” di Genova», pubblicato su questa rivista 
nel n. 1 del 1993, viene citata a p. 81 una nota apparsa il 12 giugno 
1784 sugli “Avvisi”, da cui risulta una rappresentazione dell’opera di 
Cimarosa Giannina e Bernardone e si osserva che Frassoni la menziona 
nel 1783. Il rilievo sembrerebbe voler sottolineare un errore del 
Frassoni che tuttavia ha agito correttamente. Nel Sartori si trova 
infatti un libretto dell’opera cimarosiana rappresentata a Genova 
nella primavera del 1783. Le due fonti, cioè, non si escludono ma si 
sommano: l’opera fu rappresentata probabilmente nel 1783 e nel 
1784. 

D’altra parte, (ulteriore complicazione) in ogni tempo, i giornali 
hanno commesso (e commettono) errori anche clamorosi. La prof.ssa 
Bongiovanni, nell’articolo menzionato, cita la falsa notizia della 
morte di Metastasio data dagli “Avvisi”. Ebbene, in un articolo 
pubblicato il 25 novembre 1890 e dedicato ad Adelina Patti, “Il 
Corriere Mercantile” ricordava che negli ultimi tempi, la celebre 
cantante era stata fatta morire e resuscitare già due volte! E qualche 
anno fa alcuni giornali stranieri hanno riservato ampio spazio ad 
articoli commemorativi in ricordo della simpatica attrice Monica 
Vitti, per fortuna ancor oggi più viva che mai. 

5) E. Frassoni, Due secoli di lirica a Genova, Genova, Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia, 1980. 
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Appendice 

In conclusione si propone una prima Errata corrige della 
menzionata Cronologia. A tale stesura ha contribuito Katia Tocchi, 
coautrice della Cronologia stessa. Si ringrazia, inoltre, Daniele Calca- 
gno per la collaborazione nella consultazione degli “Avvisi”. 

1782 

Sant’ Agostino 

D. Cimarosa (?) - Cajo Mario anticipare dalla stag. di primavera a quella 

di carnevale 

1784 

Sant’Agostino 

D. Cimarosa - Giannina e Bernardone aggiungere 

1789 
Sestri P. 

F. Bianchi - La villanella rapita aggiungere 

1790 
Sestri P. 

F. Girardone - I castellani burlati aggiungere 
1794 

Falcone 

D. Cimarosa - Il matrimonio segreto spostare al Sant’Agostino 

1796 

Falcone 

G. Paisiello - Il barbiere di Siviglia rappresentata anche al Sant’Agostino 
1833 

Carlo Felice 

21 settembre - G. Donizetti - L’elisir d’amore - Ea prima genovese, 
nell’agosto dello stesso anno, è stata al Nuovo di Sampierdarena, inaugurato 
proprio con il lavoro doni^ettiano 
1924 

Paganini note 

Viene menzionato il Teatro dei Piccoli: si tratta di una compagnia di 

marionette e non di bambini 

1974 

Voltri - Capannone ex Ansaldo 
I. Stravinski - Histoire du soldat aggiungere 
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Santo Varni e il mercato artistico a Genova 
nel XIX secolo 

di Caterina Olcese Spingardi 


Il catalogo della mostra del 1985 e gli studi che ad essa sono 
seguiti 1 hanno costituito un primo importante contributo alla 
ricostruzione della complessa personalità di Santo Varni. Tuttavia, se 
può dirsi ormai puntualmente studiata la sua attività di scultore, 
molto resta ancora da approfondire circa il più ampio e poliedrico 
ruolo che egli ricopri nelle vicende storico-artistiche genovesi del 
XIX secolo. 

Il Varni, infatti, nella sua lunga esistenza non solo ebbe modo di 
esercitare a Genova una vera e propria leadership come scultore 
e insegnante, ma — fatto questo che interessa il presente contributo 
— seppe anche conquistarsi una posizione preminente nel mercato 
artistico dell’epoca. 

Se è documentato che era prassi diffusa, nel secolo scorso, che 
gli stessi artisti esercitassero funzioni di mediazione commerciale, sia 
per le opere antiche 2 , sia, per quanto riguarda l’arte contemporanea. 


1) Cfr. Santo Varni scultore ( 1807-1885), catalogo della mostra a cura di C. Cavelli 
Traverso, Genova, Regione Liguria, 1985; Ead., Santo Vanii disegnatore: prime 
considerazioni, in “Bollettino dei Musei Civici genovesi”, VII (1985), nn. 19-20-21, 
pp. 47-60; F. Sborgi, La svolta degli anni Quaranta e la centralità di Santo Varni, in La 
scultura a Genova e in Liguria dal Seicento al primo Novecento, Genova, Cassa di 
Risparmio di Genova e Imperia, 1988, pp. 335-347; C. Cavelli Traverso, Il Museo 
dello scultore Santo Varni: vicende e vicissitudini testamentarie. Le opere acquistate dal 
Comune di Genova, in “Bollettino dei Musei Civici genovesi”, XI (1989), nn. 32-33, 
pp. 55-67. 

2) È, ad esempio, documentata l’attività antiquariale dei pittori Felice Vinelli 
(Genova 1771 ca.-1825), Tommaso Castello (fine XVIII sec.-prima metà XIX sec.) 
e Gerolamo Tubino (Genova 1805-1879): cfr. C. Olcese Spingardi, Materiali per 
una storia del collezionismo e della committenza a Genova nel XIX secolo (1835-1880), 
Università degli studi di Milano, tesi di Dottorato di ricerca in Storia e critica dei 
beni artistici e ambientali, IV ciclo (1989-1992), Milano 1993. Per notizie biografi- 
che sui tre artisti cfr. inoltre: 1770-1860. Pittura neoclassica e romantica in Liguria, 
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a favore di altri colleghi, Varni fu forse l’unico, a Genova, capace di 
acquisire, presso la classe dirigente, una dignità nuova, che nasceva 
da una fiducia incondizionata nelle sue capacità di consulente 
e mercante oltre che, naturalmente, di scultore 3 . Questa abilità si 
doveva alla sua cultura e al fatto che egli condivideva, con i suoi 
stessi committenti e clienti, uguali, se non più vasti, interessi 
collezionistici. 

Tali interessi, anzi, non furono certo secondari nella sua scala di 
valori, perché il desiderio di possedere e di raccogliere, che si 
estendeva a comprendere reperti archeologici, oggetti d’arte antica, 
d’arte applicata e perfino autografi di personaggi famosi, fu in lui 
sempre febbrile, come viene sottolineato da alcune testimonianze di 
contemporanei 4 . 


catalogo della mostra a cura di F. Sborgi, Genova, Ente Manifestazioni genovesi, 
1975, p. 84; Id., L’Ottocento, in La pittura a Genova e in Liguria dal Seicento al Primo 
Novecento, Genova, Sagep, 1987, pp. 427, 421-422. Tutti e tre furono anche 
restauratori d’arte antica. 

3) Indicativo del notevole status sociale di cui godette Varni è il tono confidenziale 
delia corrispondenza a lui diretta da molti rappresentanti della classe dirigente locale 
e non, di cui conservò scrupolosamente gli inviti a numerose serate e gli annunci di 
partecipazione a matrimoni e funerali (cfr. Archivio Accademia Ligustica, d’ora 
in poi AAL, Fondo Santo Varni, filze n. 37 Avvisi ed inviti 1841-1875 e n. 74 
Miscellanea, avvisi inviti elezioni 1873-1885). Altrettanto importante, da questo punto 
di vista, fu l’amicizia con Odone di Savoia (cfr. AAL, filza n. 61). Le origini dello 
scultore erano tuttavia umilissime, se è vero quanto riporta M. Staglieno (cfr. 
nota 4), e cioè che era figlio del cuoco del marchese G.B. Carrega. Quanto al fondo 
dell’archivio Santo Varni, esso è costituito da 91 filze contenenti principalmente 
lettere inviate allo scultore, ma anche appunti per studi storici, conti e ricevute, 
contratti relativi a opere plastiche, ritagli di giornali ed opuscoli a stampa, nonché 
autografi di personaggi famosi collezionati dallo scultore. 

4) Cfr. Biblioteca Civica Berio (d’ora in poi BCB), m.r. VIII.3.5, M. Staglieno, 
Biografie, 143 cc., 325x215 mm, c. 103r/v, citato in Santo Varni scultore cit., p. 13. Il 
manoscritto, che si configura come una serie di appunti, preparatori alla stesura di 
una raccolta di biografie di personaggi dell’Ottocento ligure (soprattutto eruditi 
e studiosi di storia locale), presenta un notevole interesse anche dal punto di vista 
storico-artistico. Oltre alle notizie su Varni, infatti, contiene note su Gerolamo 
Scotto, Giuseppe Isola, G.B. Cevasco, Maurizio Dufour, Francesco Gandolfi, 
Raffaele Granara, Antonio Leonardi, Giuseppe Frascheri, Tammar Luxoro, Giacin- 
to Massola, Federico Peschiera: dati storici, annotazioni di tipo aneddotico 
e riflessioni di carattere personale vi si accostano liberamente, dettate quasi sempre 
da una conoscenza diretta e talvolta da vera e propria amicizia nei confronti delle 
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L’analisi del catalogo della sua collezione, messa all’asta nel 
1887 5 , a due anni di distanza dalla morte, unitamente alla lettura delle 
carte d’archivio, conservate presso l’Accademia Ligustica di Belle 
Arti 6 , sono oggi, praticamente, i principali strumenti a disposizione 
per individuare i suoi orientamenti di gusto. 

Egli fu innanzitutto attratto dall’antico, dal Medio Evo e dal 
Rinascimento, in linea con gli interessi degli intellettuali del suo 
tempo 7 e, ovviamente, anche in accordo con la sua attività di 
studioso 8 e la sua formazione artistica: le esperienze fondamentali di 
quest’ultima, infatti, erano avvenute fra il neoclassicismo accademico 
della Ligustica ed il purismo romantico di Bartolini. 

La raccolta Varni si qualificava per la prevalenza di sculture — in 
particolare marmi, per lo più antichi, medievali e rinascimentali, 
e gessi, copia di opere appartenenti alle stesse epoche — nonché per 
un’ampia selezione di oggetti d’arte applicata: porcellane e maioliche, 
armi, mobili e oggetti diversi. 


personalità descritte. Su Varni collezionista cfr. anche la testimonianza di V. Poggi, 
Inaugurazione del busto del Prof. Comm. Santo Varni XII luglio MDCCCLXXXXVI, 
in “Atti dell’Accademia Ligustica di Belle Arti”, 1896, p. 54. 

5) Cfr. Impresa di Vendita in Italia di Giulio Sambon, Catalogo della collezione 
Santo Varni di Genova. I parte. Marmi, gessi e terre cotte, porcellane e maioliche, armi, ferri, 
bronzi, monete e medaglie, oggetti diversi e da vetrina, antichità classiche, quadri, miniature, 
stampe, disegni, Milano, Tipografìa Luigi di Giacomo Pirola, 1887; Id., Catalogo della 
collezione Santo Varni di Genova. II parte. Libri, manoscritti, autografi, Milano, 
Tipografìa Luigi di Giacomo Pirola, 1887. 

6) Le filze in AAL, Fondo Santo Varni, risultate più utili per questa ricerca, sono: 
n. 12 Conti e ricevute 1830-1882; n. 65 Conti e ricevute 1864-1884 ; n. 82 Conti e ricevute 
1880-1882. Inoltre sono state utili quelle contenenti le corrispondenze: n. 13 Lettere 
di pittori 1831-1874; n. 16 Lettere di scrittori H-Z 1836-1863; n. 20 Lettere di incisori, 
fonditori, cesellatori, intagliatori, intarsiatori 1837-1863; n. 25 Lettere di scultori L-Z 
1837-1874; n. 29 Corrispondenza 1838-1888; n. 30 Corrispondenza 1838-1889; n. 31 
Lettere di scultori A-G; n. 34 Corrispondenza 1840-1873; n. 35 Corrispondenza 
1 840-1 879; n. 70 Corrispondenza Supplemento M-Z 1871-1883; n. 76 Corrispondenza 
1876-1883; n. 78 Corrispondenza Supplemento A-B 1877-1883; n. 79 Corrispondenza 
Supplemento L-Z 1877-1883. D’ora in poi si citerà soltanto il numero relativo 
a ciascuna di esse. 

7) Si pensi a Spotorno, Canale, Belgrano, Staglieno e Alizeri. 

8) Per gli scritti di Varni cfr. “Giornale ligustico di Archeologia, Storia e Letteratu- 
ra”, XII (1885), pp. 71-74; Santo Varni scultore cit., p. 235. 
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L’eterogeneità della collezione ed il rilievo che in essa avevano 
le arti applicate s’inseriscono in una tendenza di gusto che, specie 
dopo la metà dell’Ottocento, appare ben radicata: si pensi, per restare 
nell’ambito genovese, alle coeve raccolte di G.B. Villa e Federico 
Mylius 9 o ancora, per citare qualche esempio italiano, alle più note 
collezioni Poldi Pezzoli, Bagatti Vaisecchi e Stibbert, tutte costituitesi 
nel XIX secolo e comprendenti, accanto ai dipinti, anche e soprattut- 
to oggetti d’arte decorativa. 

A Genova rientrano in questi orientamenti culturali anche altre 
iniziative, come le due mostre del 1868 e del 1892 (per le quali 
è d’obbligo il riferimento alle grandi esposizioni internazionali 
e nazionali, fra le principali responsabili dell’interesse ottocentesco 
per le arti industriali) 10 , nonché quelle organizzate dalla Società patria 
per l’incoraggiamento delle arti e delle industrie nazionali 11 . In epoca 
di pieno eclettismo, le industrie artistiche contemporanee avrebbero 


9) Su G.B. Villa e su Federico Mylius cfr. rispettivamente: P. Baghino, Indiai per la 
storia del collezionismo delle arti industriali a Genova nel secondo Ottocento: il ruolo di 
Giovanni Battista Villa; C. Olcese Spingardi, Fonti e materiali per la storia del 
collezionismo dell’Ottocento a Genova: Federico Mylius, in “Studi di Storia delle Arti”, 
1991/94, n. 7, pp. 267-290, 203-223. Sul collezionismo di arti applicate a Genova 
nell’Ottocento cfr. anche: P. Ribolla, Appunti su collezionismo e collezioni di tessuti 
serici a Genova, in Seta a Genova, catalogo della mostra, Genova, Edizioni Colombo, 
1991, pp. 33-38; Viaggio in Occidente. Porcellane orientali nelle civiche collezioni genovesi, 
catalogo della mostra a cura di L. ZENONE PADULA, Milano, Fabbri, 1992, pp. 
37-59; M.C. Galassi, Villa Luxoro: note per la storia di una casa-museo, in “Bollettino 
dei Musei Civici genovesi”, XVI (1994), nn. 47-48-49, pp. 129-142. 

10) M. Staglieno-L.T. Belgrano, Catalogo dell' esposizione artistico-archeologi- 
co-industriale aperta nelle sale dell’Accademia Ligustica la primavera del 1868, Genova, 
R.I. de’ Sordomuti, 1868; Catalogo degli oggetti componenti la Mostra d’arte antica 
aperta nelle sale del Palazzo Bianco, a cura di V. Poggi, A. Cervetto, G.B. Villa, 
Genova, Fratelli Pagano, 1892. Sul ruolo svolto da Belgrano nella rivalutazione 
delle arti applicate: M. PATRONE, Temi storico-artistici in Della vita privata dei ge- 
novesi di Luigi Tommaso Belgrano, in “Studi di Storia delle Arti”, 1991/94, n. 7, pp. 
251-266. 

11) Su di essa cfr.: C. Olcese Spingardi, La scultura come qualificazione estetica del 
quotidiano, in La scultura a Genova cit., pp. 412-413, 482; F. SborGI, Le culture 
figurative, in La Liguria. Le regioni dall’Unità a oggi, Torino, Einaudi, 1994, pp. 
339-340; P. Bachino cit., pp. 268, 273-274, 284-285. 
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infatti potuto attingere validamente i propri modelli al patrimonio 
del passato, che proprio allora iniziava ad essere disperso ed immesso 
sul mercato in grandi quantità. 

Da molti palazzi della vecchia aristocrazia — i cui proprietari, 
come talvolta lamentano le cronache dell’epoca 12 , parevano spesso 
più attratti da nuovi e costosi manufatti in stile provenienti dall’este- 
ro, soprattutto Parigi, o eseguiti appositamente da artigiani loca- 
li — iniziava infatti un consistente esodo di mobili ed oggetti antichi. 
Acquistati dai nuovi collezionisti borghesi, come Varni, Villa e My- 
lius, a prezzi piuttosto accessibili (paradossalmente, infatti, le rico- 
struzioni stilistiche erano assai più costose delle opere antiche) essi 
furono cosi “decontestualizzati” e collocati negli spazi più angusti 
delle nuove dimore, secondo una logica spesso più rispondente ad un 
desiderio di “accumulo” che non a vere e proprie esigenze di 
fruizione. 

L’atteggiamento di incuria di molti aristocratici nei confronti del 
patrimonio ereditato dagli avi, segnalato con preoccupazione dai più 
sensibili cronisti ed intellettuali dell’epoca 13 , ovviamente non soltan- 
to coinvolgeva i tesori conservati all’interno dei palazzi, ma esponeva 
anche al rischio di manomissioni, distruzioni ed alienazioni tutta la 
città antica nel suo complesso. Pertanto anche moltissimi elementi del 
patrimonio monumentale, soprattutto quelli di decorazione architet- 
tonica più facilmente rimovibili (sovrapporte, bassorilievi, capitelli...) 


12) Cfr. ad esempio “Gazzetta di Genova”, 28 maggio 1851. 

13) Oltre alle considerazioni di F. Alizeri (cfr. i saggi di E. Poleggi e L. 
Tagliaferro, in Federigo Aligeri ... Un “ conoscitore ” in Liguria tra ricerca erudita, 
promozione artistica e istituzioni civiche, Atti del Convegno 1985, Genova, Istituto di 
Storia dell’Arte dell’Università di Genova, 1988, pp. 17-38, 39-54), significative 
critiche rivolte ai contemporanei da cronisti e critici sono in F. Pallavicino, 
Memoria sopra i lavori d’arte esposti nell’ Accademia Ligustica di Belle Arti l’aprile del 
MDCCCXXXIX, Genova, Tipografia Ferrando, 1839; C. Pucci, Sullo stato e sulle 
tendenze attuali delle arti belle in Italia. Lettera terza. Stati sardi. Genova 1855, in 
“Rivista Contemporanea”, III (1855-56), pp. 363-372; L’Accademia Ligustica e le Belle 
Arti in Genova, in “Corriere Mercantile”, 15-16 agosto 1856; V. B., Monumenti patrii, 
in “Gazzetta di Genova”, 2 marzo 1861; Appendice. Rivista dell’Esposizione di Belle 
Arti, in ibidem, 6 aprile 1863; L’odierno mercato in Italia degli antichi oggetti di Belle 
Arti, in “Corriere Mercantile”, 27 marzo 1866; Appendice. Belle Arti, in ibidem, 28 
e 29 agosto 1878. 
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andarono a costituire un immenso “serbatoio” al servizio del mercato 
collezionistico del tempo. 

Se a ciò si aggiunge, ancora, che in questo periodo vennero 
aperte in prossimità di Genova numerose campagne di scavo (cui, fra 
l’altro, Varni stesso partecipò spesso attivamente), è evidente che la 
disponibilità di opere d’arte antica in città doveva essere notevolis- 
sima. 

L’archivio dello scultore e principalmente le filze di conti 
e quietanze, ma anche quelle che raccolgono la corrispondenza 
ricevuta, forniscono un quadro interessante di come era organizzato 
all’epoca il mercato artistico e consentono di individuare gli interlo- 
cutori con i quali avvenivano trattative e scambi collezionistici. Dello 
smercio di opere d’arte si occupavano sia veri e propri mercanti, 
specializzati e non, sia molto spesso, come si è già detto, gli artisti, e, 
ancora, privati cittadini. 

I nomi degli antiquari che più frequentemente ricorrono nelle 
carte di Varni sono quelli di Pasquale e Domenico Maggi, la cui carta 
intestata recitava così: “Chincaglierie, Oggetti preziosi d’Antichità, 
Statue in Avorio, Bronzo, Penduli, Quadri, Porcellane, Vasi della 
China e Pietre Dure. Cristalli di Venezia, Mobili, Sculture in Marmo, 
Intagliature diverse. Ornati, Arme antiche e Bijoux d’ogni qualità”. 
Giunto a Genova dalla nativa Napoli nel 1825, Pasquale Maggi aveva 
aperto un negozio di antichità e Belle Arti in Via Carlo Felice (oggi 
via XXV Aprile), a Palazzo Malfante, segnalandosi in breve tempo 
come il più importante antiquario presente in città, almeno fino alla 
metà del secolo. Con il figlio Domenico, che negli anni Sessanta aprì 
un secondo negozio in Via Balbi, a Palazzo Durazzo, Maggi vendette 
a Varni principalmente reperti archeologici (vasi, vetri, bronzi, 
marmi e monete etruschi, greci e romani) e, più saltuariamente, 
dipinti “bizantini” e vetri secenteschi 14 . 


14) Per i Maggi si veda Archivio Storico del Comune di Genova (d’ora in poi 
ASCG), Censimento della popolazione del 1856, voi. 43, cc. 123-124 e Censimento... del 
1871 , 37/176/9/1. Nel 1834 egli risultava l’unico antiquario operante a Genova: cfr. 
LI Indicatore ossia Guida per la città e Ducato dì Genova, Genova, Faziola, 1834, p. 238. 
Sull’importanza di Pasquale Maggi cfr. “Gazzetta di Genova”, 14 agosto 1839; 14 
settembre 1839; 27 maggio 1850; F. Alizeri, Deposito d'oggetti d’antichità ed arti presso 
Pasquale Maggi, in “L’Espero”, I (1841), n. 37, p. 147; Guida di Genova, Genova, Gio. 
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Altrettanto frequenti furono i contatti dello scultore con Saverio 
Del Monte (che invece non risulta avesse un suo negozio, poiché non 
è mai citato nelle guide commerciali del tempo), fornitore di oggetti 
etruschi, romani, libri d’arte e autografi di personaggi illustri 15 . 

Più sporadicamente Varni si servì di Bartolomeo Paladino, 
curiosa figura di calzolaio-antiquario, molto attivo e contemporanea- 
mente in entrambe le professioni, come risulta da numerosi pagamen- 
ti a suo favore da parte di prestigiose famiglie genovesi; negli anni 
Sessanta, gli vendette pietre incise, armi antiche, medaglie e, natural- 
mente, anche ... scarpe 16 . 

Sono inoltre documentati acquisti di libri d’arte, stampe e ogget- 
ti antichi da Serafino Zerega, figura in qualche modo avvicinabile 
a quella del Paladino: risulta infatti che egli, negli anni Sessanta, 
abbandonò il suo precedente mestiere di parrucchiere, per esercitare, 
come già sua moglie, quello di rigattiere! In questa seconda attività la 
sua famiglia ebbe un successo duraturo: all’inizio del Novecento suo 


Grondona, s.d., p. 397. Domenico compare già fra gli antiquari in L. Vigna, Guida 
commerciale di Genova , Genova, Tipografia Sociale, 1863, p. 338. Per gli acquisti di 
Varni, cfr. le ricevute in AAL, filze nn. 12 e 65, specialmente relative agli anni 
Sessanta. Le cifre spese sono quasi sempre inferiori alle 50 Lire e non superano mai 
le 200 Lire. Lettere di Domenico sono inoltre in AAL, filze nn. 30 e 70. Come per 
gli antiquari di cui si dirà qui di seguito, i dati contenuti nelle ricevute e nella 
corrispondenza dei Maggi non sono sufficienti a metterli in relazione con opere 
citate nel catalogo dell’asta del 1887 o, ancor meno, con quelle pervenute al Comune 
di Genova (cfr. C. Cavelli Traverso, Il Museo cit.). 

15) Da Del Monte Varni acquistò, negli anni Sessanta, soprattutto libri d’arte; sue 
lettere sono in AAL, filza n. 29. In ASCG, Censimento ... 1856, cc. 227-228 
e Censimento ... 1871 , 25/120/20/23, risulta che Del Monte, nativo di Fermo, dopo un 
probabile soggiorno a Roma negli anni Quaranta (vi nacquero i suoi due figli), 
giunse a Genova nel 1856, dove, in questo stesso anno, è registrato come 
“edittore”; nel 1871 compare invece come “proprietario”. 

16) È documentata l’attività antiquariale svolta da Paladino presso i Pallavicino 
e i Balbi: cfr. C. OLCESE SPINGARDI, Materiali per una storia cit.; il suo nome non 
compare invece nei due censimenti sopra citati, poiché, probabilmente, non 
risiedeva in Genova-centro; sue ricevute sono in AAL, filza n. 12, tutte degli anni 
Sessanta; curiosa quella datata “18...(?) 1864”, in cui, su un totale di 144 Lire, 16 gli 
erano dovute per una Madonna d’avorio, 4 per una cornice dorata, 100 per una 
miniatura e 24 per due paia di scarpe. 
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nipote fu infatti fra i fornitori dei fratelli Luxoro. Non era invece 
parente diretto di un altro Zerega suo coetaneo, Stefano, pubblico 
perito e rigattiere, che alcuni atti notarili ricordano come incaricato 
di redigere inventari di importanti eredità 17 . 

Da un altro mercante noto per la sua doppia professione, G.B. 
Sciutto, che abbinava all’attività antiquariale anche quella di fotogra- 
fo, Varni effettuò acquisti solo raramente e limitandosi al materiale 
fotografico 18 . A partire dal 1857, infatti, la Casa d’Arte da lui 
fondata, con sede prima a Palazzo Spinola (oggi Prefettura) e poi 
a Palazzo Durazzo Adorno in Strada Nuova, aveva aperto anche una 
sezione dedicata alla fotografìa. Proprio in quest’ultimo settore i due 
figli di G.B., Carlo e soprattutto Luigi, avrebbero ottenuto notevoli 
successi all’inizio del Novecento. 


17) Su Serafino Zerega cfr. ASCG, Censimento ... 1856, voi. 78, c. 57 e Censimento ... 
1871 , 135/710/24/5; rilasciò alcune ricevute a Varni per acquisti di libri, stampe ed 
oggetti negli anni Sessanta-Ottanta (AAL, filza n. 12). Nell’ Indicatore amministrativo 
e commerciale della città di Genova , Genova, Faziola, 1881, p. 47 compare fra 
i mobilieri e non fra gli antiquari. Sul rapporto del suo omonimo nipote, anch’egli 
antiquario, con i Luxoro cfr. M.C. GALASSI, in 11 passato presente. I Musei del Comune 
di Genova, a cura di E. Papone, Genova, Edizioni Colombo, 1991, p.110; Ead., 
Villa Luxoro cit., pp. 134, 139-140, con altre notizie su questa famiglia. Stefano 
Zerega redasse, ad esempio, gli inventari delle eredità del marchese Agostino 
Adorno nel 1866 e del banchiere Giacomo Parodi nel 1868 (Archivio di Stato DI 
Genova, d’ora in poi ASG, notaio Giuseppe Balbi, atto n. 35, voi. 2326 e atto n. 
14, voi. 2336). Dall’analisi dei censimenti si è appurato che non fu parente diretto di 
Serafino Zerega; è citato fra i rigattieri a partire dal 1870: cfr. Lunario genovese 
compilato dal Sig. Regina e C. per l’anno 1870, Genova, Tip. dei fratelli Pagano, 1870, 
p. 204 e successive annate. 

18) G.B. Sciutto, nato a Genova nel 1817, rilevò in Strada Nuova n. 10 (Palazzo 
Durazzo Adorno) il negozio di un altro antiquario, A. Mangini (cfr. “Gazzetta di 
Genova”, 11 aprile 1856); le guide commerciali riportano il suo nome come 
antiquario a partire da II Cicerone ossia Guida di Genova per l’anno 1857, Genova, G. 
Schenone, 1857, p. 255; in questo stesso anno egli affiancò all’attività antiquariale 
anche quella di fotografo; alla sua morte, avvenuta nel 1877, i suoi figli Carlo ed il 
più noto Luigi, importante sostenitore del Modernismo in Liguria, abbandonarono 
l’attività antiquariale per dedicarsi esclusivamente alla fotografia. Sugli Sciutto cfr. 
Steva, La “ Casa Sdutto” , in “A Compagna”, III (1930), n. 4, pp. 14-22; G. 
Marcenaro, La fotografia ligure dell’Ottocento, Genova, Cassa di Risparmio di 
Genova e Imperia, 1984, pp. 115-117. Ricevute di G.B. per fotografie comprategli 
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Due sole ricevute indicano, poi, che Varni si servì di Giacomo 
Wannenes 19 , appartenente ad una nota famiglia di “tappezzieri”, ma 
anche e soprattutto restauratori e mercanti d’arte 20 . Era stato il padre 
di Giacomo, Luigi, infatti, a raggirare, negli anni Cinquanta, il Duca 
di Galliera, vendendogli un presunto Raffaello e due vasi “della 
China” per cifre del tutto spropositate 21 . In seguito Luigi Wannenes 
aveva anche lavorato come restauratore per il principe Odone di 
Savoia 22 . 

Come in altre città, un ruolo importante nel commercio artistico 
era esercitato anche dai corniciai 23 , ad esempio Luigi Maggi ed i suoi 
successori, prima Ferdinando Pedrolini e poi Federico Cantinati, 
negozianti anche di oggetti per disegno e pittura, vetri, carte 
geografiche e, soprattutto, stampe italiane e straniere, dai quali Varni 
comprò spesso cornici e talvolta anche opere d’arte 24 . Da Caminati 


da Varni sono in AAL, filza n. 12; come antiquario fu attivo presso importanti 
collezionisti dell’epoca (cfr. C. OLCESE Spingardi, Materiali per una storia cit.). 

19) Le ricevute, del 1865 e 1879, sono in AAL, filze n. 12 e n. 65. 

20) Sui Wannenes, anche in relazione alla loro professione di ebanisti ed al loro 
rapporto con i Luxoro, cfr. M.C. Galassi, Villa Luxoro cit., pp. 131, 138-139. Sulle 
origini della famiglia si veda anche Gavenola e il Signor Vannenes. Un episodio del '700 in 
Valle Arroscia, a cura di F. Boggero, Bordighera, Istituto Internazionale di Studi 
Liguri, 1995, pp. 16-17, 19-26. Nelle guide commerciali ottocentesche i Wannenes 
compaiono prima come tappezzieri (cfr. Il Cicerone ..., nelle sue diverse edizioni) 
e solo dal 1855 anche come antiquari. In ASCG, Censimento ... 1856, voi. 75, c. 55 
e Censimento ... 1871, 78/405/1/4; 151/828/4/6, Luigi dichiarava di professare il 
mestiere di “tappezziere decoratore”; nel 1871, poi, il figlio Giacomo era registrato 
come “cenciaiolo”. 

21) Cfr. L. Tagliaferro, I Musei della Duchessa, in I Duchi di Galliera. Alta finanza, 
arte e filantropia tra Genova e l’Europa nell'Ottocento , Atti del Convegno, Genova 1988, 
Genova, Marietti, 1991, voi. II, pp. 884-885; 898-899; M.C. Galassi, Villa Luxoro 
cit., pp. 138-139. 

22) Cfr. “Gazzetta di Genova”, 6 maggio 1864; L. Vigna cit., pp. 334, 338 nomina 
Luigi come “ristauratore”. 

23) Cfr. R. Maggio Serra, I sistemi dell'arte nell'Ottocento, in La pittura in Italia. 
L’Ottocento , a cura di E. Castelnuovo, Milano, Electa, 1991, tomo II, p. 645 
e passim, utile anche per un quadro generale di riferimento su altre situazioni italiane 
e per la bibliografia relativa. 

24) La carta intestata di questo Luigi Maggi, di origine svizzera, non parente dei già 
citati Pasquale e Domenico e neppure di un suo omonimo Luigi (anch’egli anti- 
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acquistò, fra l’altro, nel 1877, un bozzetto a olio di Paolo Gerolamo 
Piola, relativo agli affreschi della Chiesa di S. Marta, e, nel 1882, due 
album di disegni acquerellati di Giovanni David, eseguiti nel 1785-86 
durante i viaggi a Parigi e a Londra 25 . 

Non è certo che il bozzetto di Piola facesse ancora parte della 
collezione dell’artista al momento dell’asta del 1887, perché le opere 
attribuite al pittore nel catalogo sono descritte troppo sommariamen- 
te per poter tentare d’identificarne una con questo dipinto; i due 
album, invece, compaiono ancora nello stesso catalogo 26 . Sia il 
dipinto di Piola che i disegni di David furono venduti a Varni 
a prezzi irrisori, cioè rispettivamente a 215 e a 130 Lire; anche i conti 
e le ricevute dei fornitori precedentemente ricordati riportano cifre 
molto contenute, dalle poche decine di lire ad un massimo di qualche 
centinaia. 

A gestire la grande circolazione di oggetti antichi e di reperti 
archeologici contribuivano, come si è già detto, anche gli artisti: fra 
i corrispondenti di Varni compaiono infatti, in relazione alla sua 
importante raccolta di disegni antichi, non soltanto Giacomo Pera- 


quario, ma di provenienza francese, con negozio presso Via Nuova), recitava così: 
“Fabrique des bordures dorées de toutes qualités. Couleurs, toiles, vernis et 
pinceaux pour ies peintres. Gran depót de glaces, de Pendules et d’Estampes des 
Principales maisons de Paris et de Londres”. Sue ricevute del 1847 e 1852 per 
acquisti di cornici e stampe antiche sono in AAL, filza n. 12. Fornì stampe e cornici 
anche ad aristocratici come i Serra e i Balbi (cfr. C. OLCESE Spingardi, Materiali per 
una storia cit.). In AAL, filze n. 12 e n. 65, sono conservate fatture degli anni 
Settanta e Ottanta rilasciate da Pedrolini, dalla sua vedova e da Caminati. Altri 
fornitori di comici, fogli di carta e lastre di vetro furono Teodoro Montarsolo, 
proprietario di un “Negozio di Pendole. Stampe. Fabbrica di cornici e mobili 
dorati. Deposito di specchi di Parigi”; Maria ved. Carbone, titolare di un “Deposito 
di stampe di Francia e dei più scelti Bullini (sic) italiani. Assortimento di cornici 
dorate, cristalli di Francia e specchi” e Filippo Ferrando. Su Montarsolo, cfr. M.C. 
Galassi, Villa Luxoro cit., pp. 133, 134, 139, 140. 

25) Le due fatture di Caminati, proprietario di un “Negozio di Stampe e fabbrica di 
cornici ... Oliografie Carte geografiche Cornici dorate Specchi Caratteri variati 
e cartoncini Assortimento di colori ad olio Tele per pitture e vernici diverse 
Pennelli martora ed oggetti per disegno ed acquarello”, sono del 15 luglio 1877 e 30 
novembre 1882 (AAL, filza n. 65). Caminati vendette a Varni anche libri con 
incisioni, monete, cornici ed un quadro. 

26) Cfr. Impresa di Vendite cit., p. 73, n. 1081. 
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gallo, titolare di un negozio di Belle Arti a Campetto, o i non 
altrimenti noti Fortunato Gaggiero, G.B. Merlo, Giovanna Tagliafi- 
co. Luigi Frascati 27 , ma anche i due fratelli Luigi e Francesco 
Montecucco. Rispettivamente scultore e pittore di modesto livello, 
essi possedevano ingenti quantità di fogli antichi segnalate anche dai 
giornali dell’epoca 28 . Tale collezione, che comprendeva disegni con 
attribuzioni importanti (Raffaello, Giulio Romano, Correggio, Mi- 
chelangelo, Leonardo, Tiziano, Vasari, Guido Reni ...), era infatti 
stata messa in vendita, prima a Gavi Ligure e quindi a Genova, in 
una sala della Villetta Serra all’ Acquasola. 

Anche il meno noto pittore Costantino Frixione, da Ovada, più 
volte offrì a Varni disegni “nello stile” di Cambiaso, Piola, Baratta, 
Ratti, Tagliafichi 29 ; Luigi Sciallero, inoltre, nel 1869 gli segnalò, per 
l’acquisto, un disegno antico affidatogli da un privato e tenuto in 
deposito nel suo studio 30 . Per quest’ultimo artista, spesso presente 
alle Promotrici genovesi con quadri d’impostazione accademica 
apprezzati da Alizeri, la notizia, pubblicata su un giornale del 1870, 
che presso di lui erano in vendita due dipinti di Perin del Vaga, 


27) Le lettere sono in AAL, filza n. 35; su Peragallo cfr. “Gazzetta di Genova”, 30 
dicembre 1854. Per la minima parte di disegni (circa 70 su una collezione che ne 
comprendeva diverse migliaia), pervenuti al Comune di Genova a seguito dell’ac- 
quisto del 1888 e oggi conservati nel Gabinetto Disegni e Stampe di Palazzo Rosso, 
cfr. C. Cavei.u Traverso, Il Museo cit., pp. 60, 63-64, 66-67; Maestri del disegno nelle 
civiche collezioni genovesi, catalogo della mostra a cura di P. BOCCARDO, Genova, 
Marietti, 1990, pp. 96-97, 110-11. 

28) Su Francesco Montecucco (Gavi Ligure 1810- ?), padre del pittore Giuseppe 
e zio dello scultore Norberto, cfr. V. Rocchiero, Ottocento pittorico genovese. Francesco 
Montecucco, in “Liguria”, XXXII (1965), n. 11, pp. 18-20; Id., Pittura e scultura della 
marca ligure piemontese fra ultimo Ottocento e primo Novecento, Genova-Savona, Editrice 
Liguria, 1978, pp. 9-16. Sulla collezione Montecucco, cfr. “Gazzetta di Genova”, 12 
giugno 1862 e 12 gennaio 1863. Francesco scrisse a Varni il 1° ottobre 1862 (AAL, 
filza n. 13) a proposito di disegni, di artisti genovesi e non, che gli avrebbe inviato; 
nel 1865, Luigi gli si rivolse per una consulenza nella vendita di quadri e disegni 
(AAL, filza n. 31). 

29) Cfr. AAL, filza n. 13 per lettere di Frixione datate 1862-66. 

30) Cfr. AAL, filza n. 13, lettera datata 1° gennaio 1869. 
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è indicativa di una vasta e probabilmente non occasionale attività di 
compravendita 31 . 

È poi noto che, come Varni, anche altri artisti non si limitarono 
ad integrare i non sempre sufficienti proventi del mestiere con questa 
parallela attività commerciale, ma divennero essi stessi collezionisti; 
un caso già studiato è, ad esempio, quello di Pelagio Palagi, 
personalità poliedrica e, come lo scultore genovese, appassionato di 
opere antiche. Una lettera nell’archivio Varni documenta, anzi, un 
contatto fra i due, relativo a scambi di notizie sulla disponibilità di 
reperti archeologici sul mercato genovese 32 . 

A completare il quadro delle numerosissime relazioni intrattenu- 
te da Varni, finalizzate alla compravendita di opere e oggetti antichi, 
occorre ricordare che egli fu in contatto anche con mercanti 
extralocali, come G.B. Maggi, negoziante di stampe a Torino 
e Roma 33 , i librai antiquari Benvenuto e Carlo Gaetano Schiepatti di 
Milano e Dario Giuseppe Rossi di Roma 34 . Molti privati cittadini, 
inoltre, gli richiedevano consigli per gli acquisti — tra gli altri, il conte 


31) Cfr. “Gazzetta di Genova”, 10 marzo 1870. Sull’attività di pittore-mercante di 
Sciallero cfr. anche la pubblicità (“Luigi Sciallero. Studio di pittura e di quadri 
antichi. Via Assarotti n. 20”) in Genova alla mano , Genova, Regia Tipografia di 
Emilio Ferrando, 1869. Per Luigi Sciallero (Genova 1829-1920) cfr. C. Olcese 
Spingardi in La pittura in Italia cit., pp. 1014-1015. 

32) Cfr. P elogio Palagi artista e collezionista, catalogo della mostra, Bologna, Graphis, 
1976. Il suo rapporto con Varni è documentato da una lettera, del 10 aprile 1851, 
(AAL, fdza n. 13), pubblicata in Santo Varni scultore cit., p. 13. Varni possedeva 
diversi suoi disegni (IMPRESA DI VENDITE cit., p. 73, n. 1076; p. 85, n. 1173). 

33) Su G.B. Maggi cfr. M. Falzone-D. Biancolini, in Cultura figurativa e architetto- 
nica negli Stati del Re di Sardegna, catalogo della mostra a cura di E. Castelnuovo-M. 
Rosei, Torino, Regione Piemonte, 1980, III, p. 1459. Sue lettere, relative all’invio 
di stampe, sono in AAL, filza n. 70. A Torino Varni fu anche in contatto con 
l’antiquario Abram Treves (cfr. lettere dal 1862 al 1866, in AAL, filza n. 35). 

34) Lettere degli Schiepatti sono in AAL, filza n. 35; di Rossi nella n. 70. Altri librai 
in contatto con Varni, oltre naturalmente ai genovesi Grondona e Beuf, furono più 
saltuariamente Federico Pezzi, Ermanno Loescher e Luciano Basadonna di Torino, 
F. Papini e G. Dotti di Firenze, Migliorini di Roma, Giorgio Emilio Mori di Pisa, 
Munster di Verona (cfr. corrispondenze in AAL, filze nn. 34, 35, 70, 78, 79). 
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milanese Giberto Borromeo Arese 33 — o, più spesso, offrivano in 
vendita opere a lui o ai suoi clienti. Nel 1865, ad esempio, una certa 
Teresa Delle Piane gli scriveva a proposito di un cammeo che, da lei 
presentato invano a Federico Mylius, ora intendeva proporre, tramite 
la sua mediazione, al principe Odone 36 . 

Da notare, ancora, la disinvoltura con cui lo scultore, che fu non 
solo attento studioso di storia dell’arte e direttore di restauri, ma 
anche coinvolto in diverse istituzioni volte a promuovere il dibattito 
sulla tutela e il restauro, non esitò a procurarsi, senza eccessivi 
scrupoli, anche oggetti di scavo 37 . 

Per quanto concerne la sua raccolta d’arte contemporanea, essa 
derivò, oltre che dagli acquisti effettuati alle mostre della genovese 
Società Promotrice, in gran parte dalla fittissima attività di scambi di 
favori e di opere condotta non solo a Genova, ma molto anche in 
ambito extralocale. Schematizzando un po’, ma senza per questo 
tradire la realtà dei fatti, si può affermare che le opere antiche, 
seppure con ritardi e dilazioni di pagamento, furono per lo più 
acquistate; per quanto riguarda l’arte del suo tempo, invece, quasi 
nessuna delle opere da lui possedute, eccetto quelle acquisite alle 
Promotrici, fu realmente comprata, ma piuttosto a lui elargita in 
dono. Le lettere dei pittori e degli scultori documentano l’ampiezza 


35) Su Borromeo cfr. L. CARAMEL, in Dizionario Biografico degli Italiani, XIII, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 1971, pp. 86-87; circa il suo rapporto con 
Genova: G. Giubbini, LI acquafòrte originale in Piemonte e in Liguria 1860-1875, 
Genova, Sagep, 1976, pp. 46-47; F. SBORGI, in II Museo dell’Accademia Ligustica di 
Belle Arti. La Pinacoteca, a cura di E. BACCHESCHI, Genova, Sagep, 1988, p. 134. 
Borromeo chiese a Varni consigli nel 1860 e 1863 per acquisti di disegni 
e ceramiche: cfr. AAL, filza n. 29. 

36) La lettera, datata 2 agosto 1865, è in AAL, filza n. 29. 

37) Sull’impegno di Varni nel campo del restauro e della tutela cfr. Medioevo 
restaurato Genova 1860-1940, a cura di C. Dufour Bozzo, n. speciale di “Genova”, 
LXIV (1984), pp. 204, 205, 237, 242, 410; Santo Varni scultore cit., passim-, C. Di 
Fabio, Tutela e restauro a Genova prima di D'Andrade. Il dibattito culturale, le istituzioni 
e il ruolo di Federigo Algeri, in Federigo Algeri cit., pp. 99, 102, 105; Medioevo demolito. 
Genova 1860-1940 , a cura di C. Dufour Bozzo-M. Marcenaro, Genova, Pirella, 
1990, ad indicem. Cfr. inoltre AAL, filze n. 32 (Società Ligure di Storia Patria ) e n. 72 
(Commissione consultiva per la conservazione dei Monumenti). 
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delle sue relazioni e l’abilità strategica con cui egli sapeva gestire tali 
rapporti 38 . 

Essi si configuravano a diversi livelli; iniziavano spesso con 
l’invio di pubblicazioni che Varni, nella sua veste di studioso, usava 
distribuire ai più diversi destinatari (spesso anche agli “scrittori 
d’arte”) per ampliare la propria rete di conoscenze 39 . Si passava poi 
a più complessi e impegnativi scambi di favori, in cui le opere d’arte 
potevano essere usate come vero e proprio oggetto di contrattazione. 

Se, ad esempio, il rapporto con Annibaie Angelini, negli anni 
Sessanta, nacque dall’intenzione reciproca di ottenere la nomina ad 
accademici di merito, rispettivamente a Roma e a Genova 40 , altre 
missive testimoniano invece che Varni ottenne gratuitamente dipinti 
dai piemontesi Giuseppe Camino, Francesco Gamba e Angelo 
Beccaria, in segno di gratitudine per il notevole appoggio che egli 
aveva fornito a questi artisti favorendone l’accesso al mercato 
genovese, sia alle mostre della Promotrice che presso acquirenti 
privati 41 . 


38) Ci si riferisce soprattutto ad AAL, filze nn. 13, 25 e 31. 

39) Cfr. lettere di scrittori d’arte (AAL, filze nn. 9, 14 e 16). 

40) Cfr. AAL, lettere dal 1848 agli anni Sessanta, filza n. 13. Su Annibaie Angelini 
(1812-1884) cfr. F. Boco, in La pittura in Italia cit., pp. 664-665; E. Parma, Annibale 
Angelini (1812-1 884) e il restauro della decorazione del Palazzo del principe Doria 
a Genova (1844-1845), in “Studi di Storia delle arti”, 1991/94, n. 7, pp. 121-153. 

41) Cfr. AAL, lettere nella filza n. 13. Camino scrisse a Varni a partire dal 1848 
e spesso negli anni Cinquanta, richiedendogli aiuto economico ed appoggio presso 
eventuali clienti genovesi; in cambio gli mandò sue opere (cfr. due lettere, datate 24 
maggio 1850 e 9 marzo 1854, relative all’invio di un bozzetto. Le ultime persecuzioni 
dei Cristiani sotto Valeriano, e di alcuni acquerelli e guazzi). Sue opere, difficilmente 
identificabili con quelle sopra ricordate, sono in IMPRESA Di VENDITE cit., p. 66, n. 
921; p. 68, nn. 943, 949; p. 70, nn. 967, 969; p. 77, n. 1074. Anche Gamba si rivolse 
spesso a Varni, nel 1852, 1853-54, sia per richiedere facilitazioni in occasione della 
presentazione di sue opere alle Promotrici genovesi, sia per ottenere aiuto nelle 
trattative con privati, lasciandogli in questo caso ampia facoltà di stabilire i prezzi 
dei suoi dipinti. In tre lettere, del 12 gennaio, 14 marzo e 4 maggio 1853, gli 
prometteva di regalargli quadri ed acquerelli, in ricordo e segno di riconoscenza, 
per la mediazione esercitata in suo favore. Di Gamba in IMPRESA Di VENDITE cit., 
risulta una Marina (p. 66, n. 920). Di Beccaria si conservano tre lettere del 1852-54, 
relative all’invio di sue opere alle Promotrici genovesi. In cambio dell’aiuto di 
Varni, il 28 agosto 1854 gli scrisse a proposito dell’invio di un suo schizzo per 
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Il contatto con Massimo D’ Azeglio si risolse, invece, nel 1855, 
con una semplice operazione di baratto: in risposta all’invio del dono 
di un busto, il pittore gli mandò un suo quadro 42 . 

Fra gli artisti locali, Giuseppe Frascheri, ricorrendo al collega ed 
amico per cercare di collocare un suo dipinto storico presso il 
principe Odone di Savoia, gli prometteva gratuitamente il bozzetto 
dello stesso 43 . 

L’intarsiatore savonese Vincenzo Garassini, allievo di Varni 
e sotto la sua direzione attivo nei restauri del coro di S. Lorenzo, più 
volte, negli anni Cinquanta e Sessanta, richiese allo scultore modelli 
da realizzare in avorio, promettendo di procurargli, in cambio, opere 
diverse, sia antiche (un piatto di ceramica savonese, incisioni di 
Dùrer e quadri) che moderne (bozzetti di Coghetti) 44 . 

La sapiente gestione degli allievi consentiva anche a Varni di 
delegare le ricerche in altre città, ampliando quindi le possibilità di 
avere informazioni ed eventualmente concludere buoni affari su 


l’album dello scultore. In IMPRESA DI Vendite cit., compaiono alcuni suoi disegni 
(p. 77, n. 1070). Su Camino (Torino 1818-Caluso 1890), Gamba (Torino 1818-1887) 
e Beccaria (Torino 1820-1897) cfr. A. CASASSA, in La pittura in Italia cit., pp. 727 , 
840-841, 684. 

42) Cfr. AAL, filza n.13, lettera del 26 febbraio 1855. Non è appurabile se il quadro 
donato a Varni in quest’occasione fosse il dipinto Burrone con cavaliere; episodio 
dell' Ariosto, citato nel catalogo dell’asta p. 68, n. 942. Su D’Azeglio (Torino 
1798-1866) cfr. G. Gaia, in La pittura in Italia cit., pp. 787-788; E. Farioli, in II 
primo ’ 800 italiano. La pittura tra passato e futuro, catalogo della mostra a cura di R. 
Barilli, Milano, Mazzotta, 1992, pp. 264-65. 

43) La lettera, del 22 novembre 1864, è in AAL, filza n. 13. Di Frascheri si conserva 
corrispondenza variamente datata dagli anni Quaranta fino al 1869. Alla sua morte 
Varni possedeva del pittore: La morte di Pia dei Tolomei, Difesa di un ponte, Francesca 
da Rimini (bonetto), Ritratto da giovane del Prof Varni, e numerosissimi disegni (cfr. 
Impresa di Vendite cit., p. 67, n. 939; p. 68, n. 952; p. 69, n. 957; p. 77, nn. 
1066-1068, 1070, 1072; p. 78, n. 1076; p. 84, nn. 1158, 1163, 1164, 1166, 1167; p. 
85, nn. 1170, 1171, 1174). Su Frascheri cfr.: C. Olcese Spingardi in La pittura in 
Italia cit., pp. 835-36; E. Farioli, in II primo ’800 cit., p. 267. 

44) Cfr. AAL, filza n. 20. Le lettere di Garassini, dal 1854 fino a tutti gli anni 
Sessanta, riguardano spesso l’invio di opere antiche, di cui fu mediatore per la 
vendita a Varni. Su Garassini (Savona 1819-1888) cfr. S. Bottaro, Intarsiatori 
savonesi dell'Ottocento, Savona, Marco Sabatelli editore, 1989, pp. 41-48 e passim. 
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mercati diversi: sono di questo tono due lettere di Giovanni Scanzi, 
inviate da Roma nel 1 864 e nel 1 867 45 . 

Anche il giovane nipote Antonio Varni fu incaricato di procu- 
rargli, mentre studiava pittura a Firenze, disegni e opere di scultori 
famosi a lui particolarmente graditi, come Bartolini e Benvenuti 46 . 

Con i disegni, gli oggetti più richiesti agli scultori erano i gessi 
di opere famose, antiche e moderne, inviate a Genova sia per la 
collezione privata del maestro che per quella dell’Accademia 47 . 

Quanto agli acquisti alle mostre della Promotrice, della quale 
Varni fu socio fin dalla fondazione, essi rispecchiano progressiva- 
mente lo stabilizzarsi di un gusto moderato, maturato a metà del 
secolo, ben evidenziato anche dalla sua produzione plastica e dalle 
sue amicizie. Alle aperture dei primi anni Cinquanta, quando acquistò 
opere di Angelo Beccaria e Carlo Markò, fecero seguito, infatti, alla 
fine degli anni Settanta, scelte certo non “progressiste”, cioè opere di 


45) AAL, filza n. 25, lettere del 31 gennaio 1864 e del 23 marzo 1867: egli aveva 
ricevuto l’incarico di verificare la disponibilità sul mercato romano di oggetti 
antichi e gessi. Su Scanzi (Genova 1840-1915) cfr. F. Sborgi, in La scultura cit., ad 
indicem. 

46) La corrispondenza di Antonio Varni, in AAL, filza n. 13 e relativa al periodo 
1863-65, documenta i contatti del pittore e dello scultore con Firenze, con frequenti 
riferimenti a ricerche di disegni da acquistare, effettuate per conto dello zio. In una 
lettera non datata Antonio riferiva di vane trattative con la signora Freccia (forse la 
vedova dello scultore) sul prezzo di una Baccante di Bartolini che probabilmente 
Varni desiderava acquistare. In Impresa DI Vendite cit., risulta che egli possedette 
il gesso Mescci figura di Baccante dello scultore fiorentino (p. 17, n. 186). Per Antonio 
Varni (Genova 1839 o 1840-1908) cfr. R. Beccarci in La pittura in Italia cit., p. 
1056; L'alba del vero. Pittura del secondo '800 in Liguria, catalogo della mostra a cura di 
G. Bruno, Genova, Erga, 1993, pp. 249-262, 275-76, 292-94. 

47) Cfr. AAL, filze nn. 25 e 31 (lettere di scultori). Per i gessi di proprietà Varni cfr. 
il catalogo dell’asta. Per la Testa di Michelangelo di Santarelli (Impresa di Vendite 
cit., p. 17, n. 89) e la mezza figura di Psiche di Tenerani ( Ibidem , p. 17, n. 186) 
esistono riscontri nelle carte d’archivio: in una lettera datata 20 aprile 1848 da 
Firenze (AAL, filza n. 13), Gerolamo Varni informava lo scultore del prossimo 
invio, da parte di Sabatelli, della Testa di Michelangelo di Santarelli promessa; 
Salvatore Revelli, in altra lettera da Roma, del 30 agosto 1848 (AAL, filza n. 25), 
riferiva invece del dono, da parte di Tenerani, di un busto femminile, probabilmente 
proprio Psiche. Sulla fornitura di gessi da parte di G.B. Villa, Giuseppe Benetti, 
Aristodemo Costoli e Luigi Banchero cfr. C. Cavelli Traverso, Santo Varni 
disegnatore cit., p. 51. 
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pittori come Federico Moja, Guido Agostini, Ercole Calvi, Angelo 
Inganni. Esse andarono ad integrare una raccolta che comprendeva 
soprattutto gli ormai tramontati quadri di storia di Coghetti, Frasche- 
ri, Giannetti e Gandolfi, e i paesaggi di artisti all’epoca superati dalla 
nuova ondata realista, come Pasquale Domenico Cambiaso, Ippolito 
Caffi e Giuseppe Camino 48 . 


48) Varni comprò alle Promotrici: Una marina (L. 400) nel 1851 ( Società Promotrice di 
Pelle Arti in Genova. Anno II, Genova, Fratelli Ferrando, 1851, p. 11); due Vedute del 
Piemonte di Angelo Beccaria (L. 300) nel 1852 ( Società ... Anno III, Genova, Fratelli 
Ferrando, 1852, p. 9); I racconti della nonna di Federico Buzzi (L. 350) e Paese di Carlo 
Markò (L. 200) nel 1854 (Società ... Anno IV, Genova, Fratelli Ferrando, 1854, p. 
11); R embrandt di Alberto Gilli (L. 1500) e Cripta di antica chiesa di Federico Moja 
(L. 180) nel 1877 (Società ... Rendiconto dell'esercizio 1877 ed albo dei soci. Anno 
XXVIII, Genova, Tipografia di Gaetano Schenone, 1877, p. 11); Livorno preso da 
Montenero di Guido Agostini (L. 250); Piaspa della Scala in Milano (L. 400) e Una 
sorpresa alla nutrice (L. 400) di Angelo Inganni; Il ritorno alla famiglia di Salvatore 
Mazza (L. 300); Menaggio sul lago di Como di Ercole Calvi (L. 200) e II mattino 
a Posillipo di Pasquale De Vita (L. 200) nel 1878 (Società ... Rendiconto .... Anno 
XXIX, Genova, Tipografia di Gaetano Schenone, 1878, p. 14). Erano ancora di sua 
proprietà nel 1887 i quadri di Markò, di Buzzi e di Gilli, acquistati nel 1854 e 1877, 
e tutti quelli comprati nel 1878, eccetto la veduta di Agostini (IMPRESA Di Vendite 
cit., p. 67, n. 930; p. 66, n. 926; p. 67, n. 936; p. 70, n. 971; p. 69, nn. 954 e 961). 

Sono grata a Gianfranco Bruno, Edi Baccheschi, Laura Fagioli, Paolo Arduino, 
Liana Saginati, Raffaella Ponte, Laura Malfatto, al personale dell’Archivio Storico 
del Comune di Genova e della Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio per 
avere in vario modo facilitato questa ricerca. 
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Acquisizioni recenti: il legato Acquarone 

a cura di Loredana Pessa 


Nello scorso mese di dicembre è pervenuto alla Sezione di 
Conservazione della Biblioteca Berio un importante legato, compren- 
dente un gruppo di manoscritti e un’opera a stampa di Aldo 
Acquarone, da lui espressamente destinati per testamento alla biblio- 
teca. 

Poeta e commediografo, Aldo Acquarone ha dedicato la sua vita 
a descrivere, in chiave comica ma con acuto realismo, personaggi 
e ambienti della sua città, Genova, dove età nato, il 2 gennaio del 
1888, e dove si spense il 28 gennaio del 1964. La parte più nota della 
sua produzione letteraria è senz’altro costituita dalle commedie in 
vernacolo genovese, spesso rese famose sul palcoscenico dall’inter- 
pretazione di Gilberto Govi; accanto ad esse, tuttavia, vanno 
ricordati i suoi numerosi componimenti poetici, tra i quali figura 
anche un poemetto dedicato alle avventure di Cristoforo Colombo 
(A scoverta de l’America). 

I testi donati alla Berio - già catalogati e quindi consultabili da 
parte degli studiosi e degli interessati (alle segnature: 
m.r. XVI. 5. 25-28 e m.r.Rari.B.63) — comprendono i dattiloscritti, 
corredati da annotazioni e disegni di mano dell’autore, delle seguenti 
commedie: Quando o gatto o no ghe; La prova; Ponto in croxe e groppo cian; 
La sposa e la cavalla; Bocce. Alcune di esse, come Bocce, sono presenti 
sia nella versione in lingua italiana, che in quella dialettale. Una serie 
di ritagli di giornali d’epoca, raccolti in buste fissate ai contenitori dei 
fascicoli dattiloscritti, costituiscono un’interessante documentazione 
storica della vicenda umana e letteraria di Aldo Acquarone. 

L’opera a stampa compresa nel legato è anch’essa un documento 
prezioso, di estrema rarità; si tratta, infatti, di una raccolta poetica 
dell’Acquarone, Gli animali parlanti. Favole e storie, edita a Roma da 
Canesi nel 1961. L’esemplare in possesso della Biblioteca deve il suo 
pregio alla parte illustrativa, costituita da 47 splendide acqueforti di 
Emanuele Rambaldi, in prima tiratura, e alla presenza, in una serie di 


75 


pagine bianche aggiunte in fine di volume, di 27 poesie manoscritte, 
sempre dedicate dall’autore al tema degli animali. 

A questo nucleo di opere di Aldo Acquarone, conservato presso 
la Biblioteca Berio, si è di recente aggiunta anche una tesi di laurea su 
di lui, donata dall’autrice, Alessandra Bianchi (m.r.XVI.5.29). 
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La storia del libro a stampa dal XV al XVIII secolo 
in un corso per insegnanti 


Nei mesi di ottobre, novembre e dicembre del 1994 si è tenuto 
un corso di aggiornamento riservato ai docenti delle Scuole Elemen- 
tari, Medie Inferiori e Superiori di Genova dal titolo “Il libro come 
bene culturale: storia del libro a stampa dal XV al XVIII secolo”, 
promosso dal Servizio Biblioteche del Comune di Genova in 
collaborazione con il Servizio Beni Culturali. 

L’iniziativa, organizzata dalla Sezione di Conservazione della 
Biblioteca Berio e dal Centro Didattico di Palazzo Bianco, con il 
patrocinio dell’I.R.R.S.A.E.-Liguria e dell’A.I.B. -Sezione Ligure, ha 
inteso offrire agli insegnanti l’occasione per confrontarsi con un 
importante aspetto del patrimonio culturale, quello dei beni librari. 
Gli incontri, corredati dalla proiezione di diapositive, si sono svolti 
nelle ore pomeridiane e hanno avuto come sede le sale didattiche di 
Palazzo Bianco e l’aula per le conferenze del complesso museale di 
S. Agostino. 

Le lezioni vere e proprie sono state integrate dalle visite guidate 
al Laboratorio di restauro Ferroni e alla Sezione di Conservazione 
della Biblioteca Berio. L’iniziativa è stata proposta come prima presa 
di contatto tra mondo della scuola e mondo delle biblioteche in un 
settore che esula dalla sfera tradizionale dei rapporti tra scuola 
e biblioteche, per altro molto intensi, qui a Genova. Il libro per secoli 
ha avuto un ruolo fondamentale nella trasmissione delle opinioni, 
delle idee, della cultura; oggi questo ruolo di trasmettitore di cultura 
per eccellenza viene messo in discussione da mezzi basati su principi 
diversi. E sembrato opportuno proporre un corso che fornisse sul 
libro informazioni di carattere storico e tecnico e spunti di riflessione 
sulla sua dimensione, sia di prodotto di un’attività industriale, sia di 
strumento di diffusione delle idee e della cultura. La prospettiva 
è stata quella di avvicinare gli insegnanti, e successivamente gli 
alunni, al vasto e complesso mondo del libro, un oggetto di uso 
quotidiano, poco osservato perché molto comune e diffuso, e di 
contribuire a far uscire il libro dalla sua condizione di “in visibilità”. 
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Nell’ambito del primo incontro, “Linee di storia del libro nel 
periodo della stampa manuale”, tenuto da Laura Malfatto, responsa- 
bile della Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio, sono state 
tracciate le linee generali della storia del libro a stampa dal Quattro- 
cento al Settecento con particolare attenzione per i problemi della 
produzione editoriale e del commercio librario e per l’evoluzione 
dell’aspetto del libro dal manoscritto al libro moderno. 

Il tema della seconda lezione, “Linee di storia del libro in 
Liguria”, ha riguardato invece la produzione locale. Il relatore, 
Graziano Ruffini della Biblioteca della Facoltà di Scienze Politiche 
dell’Università di Genova, ha tracciato un panorama ampio e ben 
documentato della nascita e degli sviluppi dell’arte tipografica in 
Liguria, dai primordi, nel XV secolo, sino al XVIII secolo. 

A queste due relazioni introduttive, di carattere generale, sono 
seguiti alcuni incontri, condotti dai due funzionari della Sezione di 
Conservazione della Biblioteca Berio, finalizzati ad approfondire gli 
aspetti tecnici della produzione del libro. 

Nel terzo incontro, “Il libro come manufatto nel periodo della 
stampa manuale”. Sabina Carlini ha ripercorso l’evoluzione del libro 
come oggetto dalle prime impressioni a stampa fino al XVIII secolo, 
esulando dalla trattazione storica, già ampiamente esposta nella prima 
lezione, ma focalizzando l’attenzione sugli aspetti tecnici: la fabbrica- 
zione della carta e le attrezzature delle prime cartiere, i procedimenti 
di produzione degli inchiostri, la realizzazione del torchio tipografi- 
co, la fusione dei caratteri, il laboratorio del legatore. 

“Cenni sulla conservazione del libro: prevenzione e restauro” 
sono stati proposti ai corsisti nell’incontro successivo. Nella prima 
parte, tenuta da Sabina Carlini, sono state trattate le diverse proble- 
matiche legate alla conservazione del materiale librario, con una 
rapida analisi degli agenti che innescano o accelerano i processi di 
degrado. La seconda parte ha riguardato le tecniche di restauro, che 
sono state illustrate dalla restauratrice Alice Ferroni che ha gentil- 
mente messo a disposizione il proprio laboratorio. La visita guidata 
al laboratorio di restauro ha costituito un’efficace esemplificazione 
degli argomenti trattati, offrendo inoltre ai corsisti lo spunto per 
approfondire il tema del restauro del materiale cartaceo, di grande 
rilievo didattico per la molteplicità di discipline che esso coinvolge 
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e per le eventuali implicazioni nell’ambito dell’orientamento scolasti- 
co-professionale. 

L’illustrazione libraria, nei suoi molteplici aspetti tecnici, stori- 
co-artistici e iconologici, è stata oggetto del quinto incontro, tenuto 
da Loredana Pessa, che ha presentato, in funzione di una possibile 
fruizione didattica, un piccolo ma significativo campione di libri 
antichi illustrati conservati presso la Biblioteca Berio. 

La visita guidata alla Sezione di Conservazione della Berio, che 
si è svolta successivamente, ha consentito ai docenti di prendere 
direttamente visione di una parte del ricco patrimonio librario qui 
conservato, un “giacimento culturale”, di cui appunto si intende 
proporre lo studio e la fruizione. 

Piero Boccardo, direttore della Galleria di Palazzo Rosso, nel 
corso del penultimo incontro dal titolo “Il libro come emblema nella 
ritrattistica fra XVI e XVIII secolo”, ha proposto una lettura di tipo 
iconologico della raffigurazione del libro nei dipinti antichi. 

A conclusione del corso si è svolto un incontro-dibattito sulle 
problematiche didattiche inerenti gli argomenti trattati. Simonetta 
Maione, funzionario del Centro Didattico di Palazzo Bianco, con 
i colleghi della Sezione di Conservazione della Berio, ha prospettato 
le possibili forme di utilizzazione dei contenuti del corso nell’ambito 
dell’attività scolastica. Secondo la finalità dell’iniziativa, che intende- 
va avvicinare al complesso mondo del libro non solo gli insegnanti, 
ma anche gli studenti, è stata offerta ai docenti la possibilità di fruire 
di due tipi di collaborazione con la biblioteca: visite guidate alla 
Sezione di Conservazione, concordando di volta in volta con 
i funzionari modalità e “percorso” di tali esperienze, e unità 
didattiche di tipo interdisciplinare, da portare avanti nell’ambito 
dell’anno scolastico per un periodo medio-lungo. 

Questa nuova attività didattica, impegnativa e delicata, ma 
coinvolgente e stimolante, è già iniziata: sono stati effettuati incontri 
guidati in biblioteca, in qualche caso preceduti da lezioni svolte in 
classe da funzionari della Sezione di Conservazione, per classi di 
alcune scuole genovesi: scuole elementari N. Gallino, G. Fanciulli 
e G. Embriaco, liceo scientifico Cassini, istituto tecnico professionale 
Duchessa di Galliera. 
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Continuando sulla strada della collaborazione con il Servizio 
Beni Culturali, il corso di formazione sul libro antico verrà ripropo- 
sto agli inizi del nuovo anno scolastico. In questo modo, in sintonia 
con l’obiettivo dell’iniziativa, la Sezione di Conservazione della Berio 
intende porsi come un possibile punto di riferimento per i docenti 
interessati ad inserire nella loro programmazione tematiche inerenti il 
libro antico e la sua storia, per lavorare insieme nel prossimo futuro. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


Dalla scuola superiore di Commercio alla Facoltà di Economia: un secolo di 
elaboratone scientifica al servizio dell’economia genovese (1884-1986). 
A cura di Paola Massa Piergiovanni. Genova, Università degli Studi, 
1992. 674 p., 36 tav., 26 cm. (Fonti e studi per la storia dell’Universi- 
tà di Genova, 2). 

Il volume, presentato da Edoardo Caselli, preside della Facoltà di 
Economia di Genova, e corredato dall’ampia introduzione di Paola Massa 
Piergiovanni, è il risultato di una ricerca svolta sulla base di una ricca 
documentazione da un’équipe di studiosi coordinati da P. Massa Piergiovanni. 
E’ indagine si propone di seguire nei dettagli la centenaria storia della Facoltà 
di Economia e Commercio dell’Università di Genova dal 1884 al 1986 
attraverso le vicende istituzionali, economiche, scientifiche. 

E’ istituzione nasce nell’ultimo ventennio dell’Ottocento ed e dovuta 
all’impegno del commerciante Giacomo Cohen, affiancato dall’ economista 
Gerolamo Boccardo. Questo intelligente uomo d’affari dedica tutte le sue 
energie a far sì che Genova torni ad essere quella potenza economica, fondata 
sugli scambi e sui commerci, dei secoli passati. Con una vasta propaganda, 
fatta anche a mezzo stampa, spinge il ceto imprenditoriale ligure, gli Enti 
Eocali, il Ministero dell’ Agricoltura, Industria e Commercio alla costituzione 
della scuola di Economia. Essa comincia la propria attività come Scuola 
Superiore di Applicazione per Studi Commerciali ; cambia denominazione nel 
1913, divenendo Istituto Superiore di Scienze Economiche, e nel 1936, 
trasformandosi in Facoltà di Economia con l’aggregazione all'Università di 
Genova. 

E’ opera è strutturata in quattro parti che seguono le vicende dell’istitu- 
zione. Ea fase di progettazione ( che vede un vivace dibattito sull’ organizzazio- 
ne amministrativa, sui programmi didattici, sul finanziamento, sullo statuto, 
sul regolamento ) si conclude col Regio Decreto del 22 febbraio 1884, che 
approva l’ organizz a V one - S° no quindi avviati da Jacopo Virgilio, studioso di 
problemi economici liguri, i corsi triennali, «che fino al 1904 conferiscono agli 
studenti una licenza» e successivamente la laurea. E’ incorporazione della 
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Scuola all’Università di Genova con R.D. del 20 febbraio 1936 comporta 
muta?nenti didattici, scientifici, nuovi rapporti col mondo econo?nico e impren- 
ditoriale e nuove iniziative. Fra queste si organizza l’ istituzione di corsi serali 
per studenti lavoratori. Il bombardamento dell’ottobre 1942 distrugge sede 
e documenti ed è la causa dei successivi problemi edilizi fino al trasferimento da 
Palazzo Pammatone a Via Bertani dopo un “travagliato itinerario’’ . 

Il volume e corredato da numerose tavole e da quattro appendici: tabelle 
statistiche, documenti provenienti dagli Archivi degli Unti Focali cittadini 
e dall’ Archivio di Stato, iter dello Statuto e del Regolamento, dissertazioni di 
laurea dal 1907 al 1936. 


Giuseppina Ferrante 


Fulvio Cervini. I portali della cattedrale di Genova e il gotico europeo. 
Firenze, Leo S. Olschki editore, 1993. VII, 208 p., tav., 30 cm. 
(Fondazione Carlo Marchi. Studi, 4). 

L 'opera, patrocinata dalla fondazione Carlo Marchi di Firenze, è la 
rielaborazione d’una tesi di laurea; presenta pertanto un carattere specialistico, 
analisi minuziose e dovizia di informazioni erudite, una ricerca a volte 
esasperata di originalità e uno stile brillante ma talora eccessivamente 
ipotattico. 

Uopo una veloce presentazione di Adriano Peroni, il saggio si articola in 
23 agili capitoli, che trattano innanzitutto la morfologia e l' iconografia dei 
portali, illuminando anche i significati simbolici delle varie sculture, sia in se 
considerate, sia nell’ impaginazione che le contestualizza, quindi lo stile delle 
diverse presenze artistiche espresse nell’ articolatissimo discorso scultoreo 
e architettonico della facciata. 

Si intreccia anche un fitto dialogo con i precedenti studiosi, tra cui spicca, 
come il più recente ed esperto, Clario Di Fabio: si offre così una panoramica 
sufficientemente ampia della critica sull' argo?nento. 

Il volume, nello stesso tempo, fa il punto su quanto sinora e stato detto 
a proposito di questa straordinaria pagina dell’arte e avvia un discorso nuovo, 
un’ipotesi che potrà essere approfondita. San Forenzo non costituirebbe 
un’ appendice dell’arte gotica, ma uno sforzo di sintesi autonoma tra molteplici 
esperienze, non tanto del gotico centrale, quanto di quello periferico, tra varie 
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espressioni artistiche anche minori, come l'oreficeria o la miniatura, e si 
collocherebbe in rapporto più con alcuni precedenti plantageneti , inglesi 
e normanni, che con l’arte dell' Ile de Franse; l’Arrotino, ad esempio, 
s’ispirerebbe ai “gisants” di Fontevraud e non alle sculture di Chartres; altre 
presente scultoree della facciata richiamerebbero sculture di Poitiers e di 
Cunault, la Lady Chappel a Glastonbury Abbey, e così via. 

Fa conclusione corregge i giudici errati sull' ibridismo o la perifericità 
della facciata laurensfana: questa pagina dell’arte ha un carattere sperimentale 
e innovativo e dialoga con le più vive voci dell’arte del Nord; purtroppo 
è rimasta uri esperienza senza seguito. Questo fenomeno spiega il limitato 
interesse di cui sinora è stata oggetto nella critica e nella scuola. 

Il lavoro presta il fianco anche a qualche osservazione, com’e inevitabile: 
non si cita, ad esempio, la Cattedrale di Bayeux, che potrebbe costituire il 
precedente più vistoso alle linee dentate degli archi dei portali laterali; parlando 
della mensola a sinistra del portale centrale, che rappresenta una donna 
incoronata mentre allatta due vecchi, l’Autore cita, come sole plausibili, le 
interpretazioni che vi vedono uri A llegoria della Carità o una rappresentazione 
della Chiesa che nutre i Santi Pietro e Paolo, definendo “curiosa” quella, forse 
più corretta, del Witkowskij , secondo la quale si tratterebbe della “Chiesa 
allattante la Bibbia e il Vangelo” . Si tratta co?nunque di pedanterie che non 
intaccano assolutamente un giudizio di eccellenza sul testo. 

Il libro è completato da una ricca rassegna bibliografica e da un apparato 
di ottantasette illustrazioni, nitide e corrette, ma insufficienti rispetto alle 
citazioni del testo; la resa grafica, piuttosto dimessa, forse per una scelta 
editoriale di economicità, fa sì che l’opera sia allettante per le idee che offre 
e non certo, cosa oggi non frequente, per la seduzione delle immagini. 

Eugenio Ferrerò 


Giuliana Biavati; Giulio Sommariva. L’ antico presepe genovese. 
Genova, Sagep, 1993. 218 p., ili., 28 cm. 

F’ opera, pubblicata in occasione del Natale del 1993, presenta 
i risultati di un’indagine, iniziata nel 1988 con la mostra “Imago praesepii” 
organizsata dal Comune di Genova e che ha portato alla catalogazione di circa 
300 esemplari di figurine del presepe genovese; sono stati esclusi quelli delle 
collezioni pubbliche di Palazzo Rosso e del Museo Fuxoro, già oggetto di 
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schedatura scientifica. Procedendo in modo rigoroso e utilizando criticamente 
fonti diverse (documenti d’archivio, studi specifici sull'argomento, saggi di 
storia dell’ arte, foto d’epoca, confronto tra reperti di provenienza diversa) , gli 
autori si propongono di dare punti di riferimento sicuri sul presepe genovese, 
oggetto di ricerche spesso poco attendibili e di attribuzioni arbitrarie, 
dipendenti spesso dalla suggestione del nome di Antonio Maragliano. Valga 
per tutti il caso clamoroso del presepe delle Madri Brignoline, da sempre 
attribuito al Maragliano e alla sua scuola e recentemente dimostrato di 
produzione napoletana. 

Nella prima parte del volume gli autori delineano la storia del presepe 
genovese a figurine lignee, che, nascendo dalle Sacre Kappresent azioni e dai 
Misteri, si è poi modificato nel tempo prendendo a modello gli allestimenti 
effimeri propri della liturgia cattolica controriformista (Sepolcri, apparati 
per canonizZ a KÌ one > Quarantore ecc.). Le figurine, sia statuine interamente 
scolpite e colorate, sia manichini di legno ad arti snodati, parzialmente laccati 
e vestiti di abiti in vero tessuto, sono gli unici reperti rimasti; gli altri 
elementi, come fondali, quinte, sistemi di illuminazione, sono andati perduti. 
Con la caduta dell’Antica Repubblica, infatti, molti presepi di conventi, 
chiese, famiglie andarono dispersi. 

È poi affrontato il problema della paternità delle figurine presepiali, 
spesso falsamente attribuite sulla scorta della tradizione orale a G.B. Gaggini 
e ad Antonio Maragliano, benché dai documenti non risulti che essi abbiano 
scolpito figurine da presepio. Molte false attribuzioni furono poi avallate dal 
libro del Cervetto sul presepe, Il Natale, il Capodanno, l’Epifania 
nell’arte e nella storia genovese, edito nel 1903. 

Vengono infine descritti tipologia, ruoli dei personaggi, tecniche di 
articolazione dei manichini e sono formulate alcune ipotesi di allestimeìito sulla 
base di una tardiva documentazione costituita dalle notizie del Cervetto e da 
alcune rare fotografie di inizio ’900, che rimangono l’unica testimonianza di 
allestimenti più antichi. Nel complesso il presepe genovese presenta una 
maggiore varietà di allestimento quando alle figurine interamente scolpite 
subentrano i manichini, più adattabili alle esigenze della regia e in grado di 
sostenere ruoli diversi mediante la sostituzione degli abiti. 

Nella seconda parte sono descritti sei presepi: delle Madri Pie 
Franzoniane, della Madonnetta, "Aureo” , del Convento francescano di 
Oregina, del Convento carmelitano di S. Anna, Savoia-Bruzzpne. Nell’intro- 
duzione al singolo presepe si individua con precisione il nucleo oggetto 
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dell’ indagine; si dà la descrizione dei reperti rimasti e del loro stato di 
conservazione con la segnalazione di eventuali manipolazioni successive; si 
formulano ipotesi di datazione e di attribuzione in base alla documentazione 
esistente e al confronto con figurine di altri presepi. Si forniscono infine le 
schede dei singoli pezzi-' ogni scheda e intitolata all’ indicazione di provenienza 
e cronologica ed è preceduta dai dati relativi alla tipologia e alle caratteristiche 
del manufatto; vengono descritti con cura l’ atteggiamento, le tecniche usate, lo 
stato di conservazione. 

Il volume si segnala infine per la scorrevolezza dello stile, per l’apparato 
bibliografico e per il corredo iconografico, che documenta con attenzione 
i reperti schedati. 

Laura Malfatto 


Sport & Memoria. Censimento degli archivi storici delle Società liguri. 
Genova, Amici Museo dello Sport, 1994. 190 p., ili., 20x20 cm. 

Questo agevole volume nasce dall’ entusiasmo e dalla passione degli 
aderenti all’ Associazione “Amici Museo dello Sport” , fondata nel 1991 
e mirante a creare le premesse per la costituzione di un vero e proprio Museo 
dello Sport con sede a Genova. 

Per la ricerca, come scrivono Claudio Bertieri e Riccardo Grozio nella 
prefazione, «sono stati presi in esame i sodalizi attualmente iscritti alle 
Federazioni con anzianità precedente il 1940. Individuate 121 istituzioni in 
possesso di tali requisiti, un’équipe di ricercatori ha sottoposto un questionario 
descrittivo-quantitativo dell’ archivio ai responsabili delle società. L’esito finale 
si e concretizzalo nella descrizione di 64 archivi e di 79 cronistorie fornite 
dagli stessi interessati ». 

Precedute da due brevi contributi critici di Luca Borzani e dello stesso 
Grozio, vengono innanzi tutto presentate al lettore le nove domande del 
questionario che sta alla base dell’opera. Segue la sezione “ Sintesi analitica 
della ricerca” , che, attraverso efficaci tabelle, riporta per ogni Società la 
presenza o meno di importanti elementi, quali l’ ordinamento dell’Archivio, 
l’Atto costitutivo, gli Statuti, i Libri verbali, i Manifesti, i Diplomi, le 
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Fotografie, le Bandiere, gli Stendardi, i Trofei, le Medaglie, gli Attrezzi, la 
Biblioteca, ecc. 

La sezione dedicata alla “Cronologia delle Società Sportive” descrive 
i sodalizi secondo l’anno di fondazione, a partire dalla Società Ginnastica 
Ligure Cristoforo Colombo ( nata nel 1864) per arrivare all’ Hockey Club 
Genova (istituito nel 1938). Tra i più antichi si segnalano il Bordighera 
Tennis Club (1878), lo Yacht Club Italiano (1879) e la Sezione Ligure del 
Club Alpino Italiano ( 1880). Accanto ad ogni testo spicca sempre il corredo 
iconografico: in 190 pagine gli autori sono riusciti ad inserire ben 190 
fotografie. 

Per quanto riguarda l’aspetto statistico, va osservato che soltanto 
4 società conservano un vero archivio, 19 posseggono fondi abbastanza 
consistenti, ma non ordinati, e 41 testimonianze per lo più frammentarie. 

Purtroppo quasi la metà delle istituzioni non e più in possesso di alcuna 
documentazione. Le cause delle “ sparizioni ” sono molteplici e tra guerre, 
alluvioni, traslochi e fallimenti emerge comunque sempre, nel bene e nel male, la 
sensibilità degli esseri umani, in una casistica aneddotica che va « dal segretario 
Zelante che conserva tutto alla vedova del dirigente che distrugge tutto». 

Se e vero che di molte società non è stato possibile neppure tracciare ma 
breve cronistoria, sarebbe stato tuttavia assai interessante fornire l’elenco di 
tutte le 121 inizialmente individuate, così come la presenza di un indispensabile 
indice alfabetico ( oltre al cronologico ) dei nomi e dei sodalizi avrebbe costituito 
un ulteriore pregio di questo volutne davvero unico. 

L’opera costituisce infatti un’ affascinante cavalcata in cent’anni di sport 
e vale da sola a testimoniare le enormi difficoltà che si dovranno superare per 
restituire alla cidtura dello sport ligure una visione documentaria il più 
possibile completa. 


Roberto Beccaria 
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GRAZIANO RuffinI. Sotto il segno del pavone. Annali di Giuseppe Pavoni 
e dei suoi eredi (1598-1642). Milano, Franco Angeli, 1994. 506 p., ili., 
22 cm. (La società moderna e contemporanea, 1502; Repertori 
e strumenti, 6). 

Il volume, che il collega Graziano Puffini ha dedicato al più importante 
tipografo del Seicento genovese, Giuseppe Pavoni, e il risultato di ma ricerca 
condotta dall’ A. con costanza, acume e sicuramente con passione nell’arco di 
circa un decennio. 

Il nucleo centrale dell’opera è costituito dagli annali del tipografo 
Giuseppe Pavoni, di origine bresciana e attivo a Genova dal 1598 al 1641 , 
anno della sua morte. Sono descritte 534 edizioni, ritrovate con lunghe 
e pazienti ricerche in 92 istituzioni — biblioteche e archivi — italiane 
e straniere. Come avverte con prudenza l’A., quanto è stato ritrovato non 
coincide con quanto e stato prodotto: molte edizioni pavoniane andarono 
senz’ altro perdute; di altre probabilmente si conservano in qualche biblioteca 
minore o in qualche collezione privata rari esemplari superstiti rimasti finora 
sconosciuti. L.a descrizione delle singole edizioni e condotta in modo rigoroso 
e sintetico, applicando, per la prima volta in Italia agli annali di un tipografo, 
i metodi della bibliografia descrittiva anglosassone, che ha in Bowers il suo più 
illustre esponente. 

Sono fornite in modo conciso e con la precisione di una formula algebrica 
molte informazioni, che, se espresse in tnodo discorsivo, finirebbero per essere 
ridondanti e in certi casi sicuramente ambigue. La sinteticità che contraddistin- 
gue la descrizione, nel corso della presentazione del volume alla Biblioteca 
Franzoniana il 5 dicembre 1994, è stata definita con felice espressione da 
Alberto Petrucciani “ascetismo” ed è stata assimilata al rigore dei bibliofili di 
un tempo come Tommaso Accurti. IJ alto numero di dati contenuto nelle 
singole schede degli annali testimonia l’intrecciarsi di molti percorsi di indagine, 
che l’A . solo in parte ha potuto seguire fino in fondo per evidenti ragioni di 
economia di ricerca. Alcuni di questi dati eruditi sono esposti nell’introduzione, 
che, prima di affrontare il tema specifico dell’attività di Pavoni, si sofferma 
sulle vicende della tipografia a Genova, precedenti l’arrivo del tipografo 
bresciano, evidenziando il ruolo fondamentale svolto da Antonio Foce atagliata, 
ricco e colto patrizio genovese, titolare del privilegio di stampa dal 1573 al 
1608, anno della sua morte. Fondandosi su documenti d’archivio e attraverso 
l’analisi dei prodotti dell’officina tipografica, l’A. delinea un quadro pre- 


si 


rìso dell’attività di Pavoni, che esercito fino al 1635 in regime di assoluto 
monopolio, dapprima — dal 1597 al 1608 — tutelato dal privilegio del 
Loccat agliata, poi grafie a un privilegio concesso direttamente a lui. Ne 
sottolinea il ruolo di « protagonista vivace e intelligente e non di semplice 
e muta comparsa » nel contesto culturale contemporaneo. Persona colta e con un 
passato letterario di tutto rispetto, Pavoni si trovò al centro di un fitto 
intreccio di rapporti con i rappresentanti della cultura ligure del suo tempo 
e non si limitò a stampare su commissione altrui, pubblica o privata, ma svolse 
attività editoriale in proprio. Vengono poi esaminate le caratteristiche delle 
edizioni pavoniane ( caratteri tipografici, fregi, formati, elementi costitutivi del 
frontespizio ) e la loro tipologia: sono soprattutto pubblicazioni ufficiali 
(29,5%) e occasionali (10,1%) edite per l'anniversario dell’Unione e per 
l’ incoronazione del doge, le due principali ricorrenze civili genovesi, e per il 
resto prevalgono le opere letterarie contemporanee (23,7%), in particolare di 
autori liguri, primo fra tutti Gabriello Chiabrera seguito da Ansaldo Cebà. 

Il volume rappresenta senz) altro un fondamentale strumento bibliografico 
per gli studiosi della storia delle edizioni di un autore e della storia della 
tipografia. L’ ànaliticità delle schede descrittive consente, infatti, di procedere 
con sicurezza nell’esame dell’ esemplare a disposizione, verificandone l’identità, 
accertando le eventuali varianti dell’edizione a cui esso appartiene e controllan- 
done la completezza. La sinteticità e la concisione delle schede descrittive 
potranno fornire molti spunti per approfondimenti successivi a studiosi 
e ricercatori di settori diversi, storici della politica e storici della letteratura in 
primis, come hanno rilevato di comune accordo Claudio Costantini e Franco 
Croce Bermondi nel corso della già ricordata presentazione. Un elemento 
importante che faciliterà le ricerche degli studiosi e alla fine della scheda la 
localizz a K} one d e gH esemplari rimasti di ogni edizione. 

Un ricco apparato di appendici completa il volume: l’indice alfabetico 
degli autori e dei titoli delle opere anonime, l’indice dei nomi, l’indice 
topografico che elenca le edizioni secondo le biblioteche di appartenenza. In fine 
di volume il repertorio iconografico costituisce un apporto di notevole 
originalità, in quanto, come sottolineato dall’ A., nello stesso saggio sono 
affrontati sia gli aspetti tipografici che quelli dell’ ornamentazione. La 
considerazione di ambedue questi aspetti trova prima di tutto una giustificazio- 
ne storica nel ruolo svolto in passato dal libro a stampa, che fu uno strumento 
di importanza fondamentale per la diffusione della cultura figurativa. 
Kappresenta, in secondo luogo, un ritorno a un’ impostazione dello studio 
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dell’arte tipografica più coerente con la concezione che gli stessi tipografi, 
compreso Pavoni, avevano di essa: fino alla metà del Settecento ( la rivoluzione 
concettuale si ha con Baskerville e Bodoni) il libro a stampa ha un valore 
estetico quasi esclusivamente in relazione alle ornamentazioni che esso contiene; 
inoltre, facevano parte della “cassa del compositore” , di cui completavano le 
serie di caratteri, i fregi tipografici, che godettero di grande popolarità tra la 
metà del Cinquecento e la metà del Seicento, proprio nel periodo in cui operò 
Pavoni, che ebbe una certa predilezione per l’ ornamentazione libraria. Puff ini 
registra e classifica secondo la tipologia marche, lettere iniziali, fregi 
decorativi, contrassegnando il singolo elemento con un codice di classificazione 
ripreso nelle schede delle singole edizioni in cui esso ricorre. Anche sotto 
l’aspetto decorativo le edizioni di Pavoni potranno essere oggetto di studi più 
approfonditi. 

Un’ultima riflessione. Il volume di Puffini, come ho già accennato, 
e stato oggetto di una presentazione curata da tre illustri docenti universitari ( i 
professori Costantini, Croce Ber mondi e Petrucciani '): una presentazione 
senz’altro eccezionale, dovuta alla stima che l’A. riscuote nel mondo 
accademico. Tuttavia il carattere straordinario di essa induce a ben sperare per 
l’ inserimento degli studi di storia del libro in un circuito culturale più atnpio. 
Come ha sottolineato Petrucciani, il volume di Puffini viene pubblicato in un 
momento particolarmente felice per gli studi di bibliologia e storia del libro 
nell’ambito genovese. Molte pubblicazioni in materia sono uscite di recente, 
a cominciare dalle due puntate del saggio dedicato all’Arte dei librai da 
Petrucciani e apparse sulla “Bibliofilia” (XCII, 1990, n. 1 e XCVI, 1994, 
n. 2) , per continuare con la serie dei “ Quaderni della Biblioteca Universita- 
ria” , già arrivata al n. 4, che pubblica cataloghi di fondi e di raccolte della 
biblioteca, e con la collezione “Cataloghi e fondi di biblioteche della Liguria” 
curata dalla Sezione Ligure dell’ Associazione Italiana Biblioteche ( l'ultimo 
numero sui periodici genovesi dalle origini all’anno 1899 curato da Poberto 
Beccaria è uscito di recente ). 


Laura Malfatto 
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Vaialo Fornellini- Patrone. A cura di Ennio Poleggi. Genova, Torme- 
na, 1995. 85 p., ili., 23x25 cm. (I palazzi di Genova, 1). 


Questa pubblicazione, che apre la nuova collana “I palaci di Genova” 
dell’editore Tormena, con un’indagine storico-artistica di ampio respiro 
contribuisce ad una “ paziente ricostruzione, informata e chiara” delle dimore 
patrizie genovesi, sobrie all’esterno e sontuose all’interno. 

Oggetto del presente lavoro, basato su una ricca documentazione 
archivistica, è la lettura del secentesco palazzo Fornellini Patrone, commissio- 
nato dal nobile Giacomo Pome liini, doge negli anni 1625-1626 e principale 
promotore delle Mura Nuove. Il palazzo, oggi quasi irriconoscibile, fu eretto 
intorno al 1620 nella piazz a dei Forni della Zecca; per due secoli fu dimora 
del committente e dei suoi eredi; nella seconda metà dell’Ottocento fino al 1897, 
appartenne alla famiglia Patrone; successivamente fu soggetto a trasformazioni 
e adattamenti e oggi è sede del 19 1 Comando Operativo Territoriale di Genova. 

Il volume, curato da Ennio Poleggi, direttore dell’Istituto di Storia 
dell’ Architettura dell’Università di Genova, e presentato dal generale D. 
Benito Pocheschi, raccoglie i saggi di Ennio Poleggi, di A. Ronco, di P. 
Marica, di P. Donati, di P. Roseo, ognuno dei quali, completato da un’ampia 
bibliografia, analizza in modo accurato il palazzo nei suoi diversi aspetti. 

Nel saggio “Il sito e il luogo” Ennio Poleggi incentra l'indagine sulla 
contrada di Vallechiara, dove fu costruito il palazzo, etile pendici della strada 
che sale verso il borgo di S. Maria del Carmine. 

Interessante lo studio di Antonino Ronco “Giacomo Tome liini il doge” , 
che ricostruisce la figura del doge risalendo alle origini della fatniglia, 
proveniente dalla provincia Eomellina nel Pavese, e illustrandone gli studi e la 
vita privata e pubblica. 

Patrizia Marica, con “E’ architettura del palazzo secentesco e la cultura 
abitativa” , si sofferma sulla struttura architettonica in verticale, tipica del 
Seicento genovese, e sugli arredi e suppellettili del palazzo- 

Paola Roseo è presente con “Il palazzo nel secolo XX” e con “ Gli 
affreschi del Carlone”. Oggetto del primo saggio sono le trasformazioni e gli 
adattamenti della costruzione, attuati dal 1899 sino ai giorni nostri. Nel 
secondo l’A. esatnina gli affreschi del Carlone, che ornano due salotti del 
palazzo Pallavicini, collegato nel 1922 a palazzo Fornellini. 
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Il contributo di Paolo Donati riguarda “Le storie di Ester”, un’accura- 
ta analisi del ciclo delle storie di Ester, tratto dal poema “La reina Ester” di 
Ansaldo Cebà e affrescato da Domenico Fiasella. 

E doveroso ancora ricordare le numerose illustrazioni in bianco e nero 
e a colori, che ornano il volume, tra cui lo stemma dei Lomellini. 

Giuseppina Ferrante 
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Le Civiche nella cronaca 

a cura di Sabina Carlini 


In tutte le biblioteche del Sistema Bibliotecario Urbano del 
Comune di Genova si è registrato, nel corso del 1994, un incremento 
dell’attività didattica e delle iniziative di promozione culturale. 

Il 25 ottobre è stata inaugurata la vetrina della biblioteca Berio, 
situata a sinistra del portone d’ingresso della sede attuale. Destinata 
ad esporre le ultime pubblicazioni acquistate dalla Berio, la vetrina ha 
lo scopo di promuovere e far conoscere alla cittadinanza i servizi 
offerti dalla Berio e in generale dalle 16 biblioteche del Sistema 
Bibliotecario. In contemporanea con questa iniziativa, è stata inaugu- 
rata la collaborazione tra il Servizio Biblioteche, il Goethe-Institut 
Genua ed il Centre Culturel Galliera, che consente agli iscritti al 
prestito delle biblioteche civiche di accedere con la stessa tessera al 
prestito presso le biblioteche dei due Istituti, usufruendo di un 
notevole patrimonio librario in lingua straniera. 

Le biblioteche periferiche hanno offerto un calendario di attività 
culturali quantitativamente e qualitativamente davvero notevole: 
nuove fasce di utenza sono state coinvolte, mentre sono state 
riproposte iniziative già sperimentate con buoni risultati negli anni 
precedenti. È questo il caso delle mostre - mercato allestite in 
biblioteca, alle quali il pubblico partecipa sempre con entusiasmo: 
“C’era una volta ... tanti libri per volta”, mostra - mercato rivolta ai 
bambini da 0 a 11 anni, è stata realizzata con i consueti soddisfacenti 
risultati presso le biblioteche Benzi, Bruschi, Campanella, Gallino, 
Guerrazzi, Firpo, Palasciano, Piersantelli, Saffi. Nella mo- 
stra-mercato “Il piacere di leggere” la Campanella ha proposto 
inoltre libri adatti a un pubblico compreso fra gli 11 e i 14 anni. 

La biblioteca Benzi, durante lo scorso anno, ha organizzato 
numerosi incontri anche in collaborazione con 1’ “Associazione Amici 
della Biblioteca” molto attiva nella delegazione. Qualificati relatori 
hanno affrontato alcuni temi di grande attualità in diverse conferen- 
ze, quali “Il disagio giovanile come termometro del cambiamento 
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sociale”, trattato dalla psicoioga F. Laguzzi; “I Brignole Sale a Voltri 
tra ’700 e ’800” della dott.ssa L. Saginati; “Il continente di ghiaccio: 
immagini di spedizioni italiane in Antartide” del dott. E. Bozzo; “La 
chiesa di Sant’Anna di Voltri: le sue vicende, storia, cronaca e arte” 
a cura della prof. A. Dagnino. Altri incontri molto apprezzati dai 
Voltresi: la conferenza del prof. G. Rebora “Cent’anni di voltritudi- 
ne: immagini, oggetti, tradizioni locali”, che ha inaugurato la mostra 
omonima allestita nei locali della bilioteca, e l’intervento delle 
dott.sse De Negri e Guelfi “Presente, passato e futuro delle ville 
genovesi”, che ha introdotto la mostra di manufatti degli studenti del 
liceo scientifico “Lanfranconi” sulla Villa Duchessa di Galliera dal 
titolo “Conosciamo la Villa”. Sono state allestite nella biblioteca 
anche interessanti esposizioni quali la mostra fotografica “Un giorno 
a Serajevo” e la mostra realizzata dagli alunni della scuola media 
“Ansaldo” dal titolo “Tutta colpa del miele”. L’attività culturale 
della biblioteca Benzi ha previsto inoltre la presentazione del libro Un 
giorno da non dimenticare: alluvione a Voltri 23.9. 1993, un incontro con 
l’autore di libri per ragazzi M. Cassini, numerosi interventi sulla 
poesia dialettale con V.E. Petrucci ed autori locali e una tavola 
rotonda promossa dal Comitato di difesa del Torrente Leira cui 
hanno partecipato, tra gli altri, Assessori della Provincia e della 
Regione, il Sindaco di Mele e tecnici appartenenti a diversi Servizi. 
Da citare infine interessanti momenti di lettura e di animazione, di 
“costruzione del libro” e simpatici spettacoli rivolti ai bambini delle 
scuole materne e dell’asilo nido “La nuvola”. 

Impegno didattico e culturale molto vivace anche alla Firpo: 
oltre alle gratificanti conferme dell’attività svolta con il bibliobus, la 
biblioteca ha continuato, in collaborazione con il Consiglio di 
Circoscrizione e la scuola elementare “N. Paganini”, il corso di 
avviamento agli scacchi che nel 1994 ha registrato un incremento di 
iscritti rispetto al precedente anno. Sono stati organizzati incontri 
didattici con classi elementari, “Il mondo è una macedonia di popoli” 
sul tema della tolleranza e della multiculturalità e “Il mare”; entrambe 
le iniziative si sono arricchite di una mostra conclusiva. Sono stati 
avviati anche momenti di animazione e di lettura, gare di “Caccia al 
tesoro”, alle quali hanno preso parte attivamente e allegramente 
bambini della scuola elementare e materna. Sono nate inoltre nuove 
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attività a favore degli anziani, in collaborazione con i C.A.D. ed 
i giovani della Comunità di S. Egidio. Infine, è stata rappresentata nei 
locali della Firpo, davanti ad un nutrito pubblico, la commedia 
musicale inedita “Fantasticando ... sugli atolli”, intrepretata dai 
bambini della “Compagnia Gruppo Teatro e Musica”. 

Nel mese di maggio si è inaugurata alla biblioteca Gallino una 
sala riservata ai bimbi in età prescolare, che offre ai giovanissimi 
utenti la possibilità di avvicinarsi ai libri loro dedicati in uno spazio 
a loro misura. Insegnanti e bimbi degli asili nido e delle scuole 
materne hanno partecipato a diversi incontri in biblioteca che hanno 
ricevuto nuovo impulso da questo nuovo settore. La biblioteca 
Gallino ha inoltre organizzato un momento di incontro con un attore 
del Teatro della Tosse che ha proposto l’animazione di una fiaba a un 
numeroso pubblico. Infine, nei locali della biblioteca è stata allestita 
una mostra che ha esposto i lavori di un gruppo di illustratori liguri 
di libri per ragazzi. 

Alla biblioteca Guerrazzi si è svolta, con la collaborazione della 
Circoscrizione e dell’A.N.P.I., la seconda edizione del “Caccialetto- 
re”, vera e propria caccia al tesoro con “indizi” esposti settimanal- 
mente in biblioteca, riservata ai bambini delle scuole elementari 
“Sbarbaro” e “Ferrerò”. Altre iniziative avviate dalla biblioteca 
hanno visto momenti di incontro di classi della scuola elementare con 
i partigiani di Cornigliano e successivamente con il gruppo culturale 
“O nostro parla - o nostro scrive”, che ha affrontato le tematiche 
relative ai rapporti tra il dialetto e la lingua italiana, coinvolgendo il 
giovane e divertito pubblico che ha partecipato attivamente. Sono 
inoltre state promosse nel corso del 1994 alcune esposizioni: una di 
disegni, realizzata dagli alunni della scuola dell’obbligo e allestita nei 
locali della biblioteca; un’altra di libri e dipinti, dislocata nei negozi di 
Cornigliano e successivamente raccolta presso il Centro Civico; 
infine, una mostra ancora riservata ai bambini e promossa dalla 
cooperativa “Incontri” dal titolo “Inventiamoci Cornigliano”. 

Si sono svolti nella biblioteca Palasciano numerosi incontri, 
realizzati con la collaborazione del Consiglio di Circoscrizione di 
Pontedecimo, molto apprezzati dai cittadini intervenuti. Attori dialet- 
tali genovesi si sono esibiti in poesie e brani di commedie in dialetto 
genovese e numerosi poeti della Valpolcevera, in una successiva 
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manifestazione, hanno intrattenuto il pubblico recitando le loro 
composizioni. La biblioteca ha inoltre offerto un incontro con il prof. 
E. Janin che ha trattato in una interessante relazione “Premonete 
e origine delle monete. Tecniche di fabbricazione e materiali usati” ed 
una serie di concerti d’arpa dove la solista M. Fontana ha eseguito 
brani di musica classica e jazz. In fine d’anno, la Palasciano ha 
allestito nei propri locali una mostra di disegni realizzati dai bambini 
dell’asilo nido, della scuola materna e della scuola elementare. 
Durante il periodo di apertura della mostra, un attore del Teatro della 
Tosse ha tenuto un divertente spettacolo per i ragazzi. 

In continuità con gh incontri organizzati l’anno precedente, 
volti a valorizzare la sezione “ascolto musica”, la Piersantelli ha 
offerto all’utenza la possibilità di apprezzare in tre incontri successivi 
il chitarrista Paolo Bonfanti che ha alternato ai momenti di esecuzio- 
ne musicale momenti di riflessione. Insegnanti di musica della scuola 
media “Gaslini” hanno guidato, nel contesto di un progetto interdi- 
sciplinare sul tema della multicultura, l’ascolto di brani musicali da 
parte di alcune classi sul tema “L’Africa in America: storie e sviluppi 
in musica”. Tre incontri per l’ascolto di pezzi appositamente selezio- 
nati sono stati riservati ai giovani che frequentano i laboratori del- 
1’ “Associazione lotta all’emarginazione giovanile”. Altre iniziative 
rivolte alle scuole hanno visto dieci incontri sulla “Cultura zingara”, 
organizzati in collaborazione con le Istituzioni Scolastiche, con un 
programma che prevedeva la lettura di fiabe e leggende e l’ascolto di 
musica tradizionale Rom. Si sono inoltre svolti quattro momenti di 
“Animazione in Biblioteca”, promossi dall’asilo nido “Lo scoiatto- 
lo”. Infine, è stato presentato da monsignor Canessa, nel salone del 
Consiglio di Circoscrizione di Bolzaneto, il libro-intervista di S.S. 
Giovanni Paolo II Varcare la soglia della speranza. 

Presso la biblioteca Rapetti è stato organizzato il concorso 
grafico “Libera la fantasia”, al quale i bambini hanno aderito con 
grande entusiasmo. Considerata la quantità e la qualità dei disegni 
presentati, è stata allestita in biblioteca una simpatica mostra. 

La biblioteca Saffi ha proposto numerosi spettacoli di animazio- 
ne riservati ai bambini dell’asilo nido, della scuola materna e della 
scuola elementare che hanno visto l’intervento di attori del Teatro 
della Tosse. Nei locali della biblioteca sono state allestite alcune 
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mostre che il pubblico ha dimostrato di gradire partecipando 
numeroso: “Morir dal ridere”, rassegna di libri umoristici per adulti 
e per bambini; “Gioco e avventura all’aria aperta. Lo scoutismo nei 
libri”, con la collaborazione di gruppi scoutistici; “Il regista è proprio 
un mago. La magia nella magia del cinema”, esposizione di libri 
e video di argomento magico. 

Con la collaborazione dei responsabili delle Biblioteche Civiche del Sistema 
Bibliotecario Urbano. 
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Le Historie di Raffaele Della Torre 1 


di Barbara Marinelli 


1 .Al servigio dei Barberini e di Margarino 

Giannettino Giustiniani 2 , corrispondente da Genova di Mazzari- 
no e principale esponente del partito francese nella Repubblica, era 
legato a Raffaele Della Torre, uomo politico e fine giurista genovese, 
da antica amicizia e profonda stima. “Il signor Raffaele Dalla Torre 
- scriveva a Mazzarino il 29 maggio 1645 - che con solo nome di 
gentilhuomo tratta di presente gl’interessi della nostra Republica in 
Roma, è, per valore, per lettere, per isperienza di maneggi grandi, uno 
de primi suggetti d’Italia” 3 . Nella primavera del 1 645 Raffaele Della 
Torre era a Roma per trattare alcune delicate questioni diplomatiche. 


1) L’articolo è una rielaborazione della tesi di laurea da me sostenuta nell’a.a. 
1989-90 presso la Facoltà di Lettere dell’Università di Genova, La questione di Castro 
nelle “Historie” di Raffaele Della Torre ; relatore: prof. Claudio Costantini; correlatore: 
prof. Franco Vazzoler. Ringrazio il prof. Costantini per la grande disponibilità e la 
preziosa collaborazione. 

2) Giannettino Giustiniani fu il corrispondente da Genova del cardinale Mazzarino 
dal 1644 al 1660: nel 1647 la Corte di Francia volle eleggerlo Residente presso la 
Repubblica, ma il Senato non gli permise di accettare l’incarico ed il Giustiniani, pur 
continuando a lavorare per i Francesi, non ebbe mai - con suo grande rammarico 
- un riconoscimento ufficiale. Cfr. M. Giustiniani, Gli scrittori liguri descritti 
dall’abbate Michele Giustiniani , Roma, presso Nicol’ Angelo Tinassi, 1667; V. Ricci, 
Lettere del Cardinale Giulio Mattarmi a Giannettino Giustiniani patrizio di Genova, in 
Miscellanea di Storia Italiana, tomo IV, Torino, Stamperia Reale, 1863; Archivio di 
Stato di Genova (in seguito: ASG), Archivio Segreto (in seguito: AS) 2748, Ristretto 
.... Genova, 2 luglio 1662. Su Giannettino Giustiniani è in preparazione un mio 
studio che sarà prossimamente pubblicato nei “Quaderni di Storia e Letteratura” del 
Dipartimento di Storia Moderna e Contemporanea dell’Università di Genova. 

3) Archives du Ministère des Affaires Etrangères, Paris (in seguito: AAE), 
Correspondance Politique (in seguito: CP ), Génes, 4, c. 339r, Giannettino Giustiniani 
a Mazzarino, Genova, 29 maggio 1645. 
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prima fra tutte quella delle onoranze regie pretese dalla Repubblica 4 5 . 
E probabile che in questo periodo sia entrato in contatto con 
i Barberini e si sia messo al loro servizio. 

Era per i Barberini un momento molto difficile: il cardinale 
Antonio, già Protettore di Francia, era stato clamorosamente sconfes- 
sato da quel governo per aver sostenuto in Conclave 3 , contro gli 
ordini di Mazzarino, il filospagnolo Cardinal Pamphili; contempora- 
neamente nella Corte romana andava crescendo l’ostilità di Innocen- 
zo X verso i nipoti di Urbano Vili; gli Spagnoli, poi, istigati dai 
Medici che verso casa Barberini nutrivano rancore a causa della 
guerra di Castro, si erano ben guardati dal mantenere le promesse di 
protezione fatte loro durante il Conclave dal cardinale Albornoz 6 . 
Tanto più apprezzati, dunque, dovevano essere i servigi di un uomo 
dell’esperienza e del prestigio di Raffaele Della Torre. 

Degli incontri ufficiali avuti con i diversi esponenti del mondo 
curiale romano Raffaele Della Torre dava al Senato di Genova 
puntuale relazione 7 : nel giugno del 1645, comunicava al Senato di 
aver incontrato, tra gli altri personaggi, anche Francesco Barberini, 
che aveva usato con lui “termini stimati di cortesia soprabondante” 

... perché scusatosi prima per mezzo del suo Mastro di Camera di non 
poter dar udienza richiestali conforme al solito per certi impedimenti, la 
stessa sera però, essendo incognito per Roma, trovato il gentilhuomo 


4) Oltre ai problemi relativi alla questione delle onoranze regie, Raffaele Della Torre 
trattò con la corte pontificia anche i problemi del Finale, delle immunità 
ecclesiastiche e dei rapporti con la Repubblica veneta nella lotta contro i Turchi. 
Cfr. la voce dedicata a Raffaele Della Torre da R. S avelli in Dizionario Biografico 
Italiano (in seguito DBI), voi. XXXVII, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
1989, pp. 649-654. 

5) Si tratta del Conclave del 1644, in morte di Urbano Vili. Per ulteriori notizie cfr. 
L. Pastor, Storia dei Papi, Roma, Desclée & C.i Editori Pontifici, 1931-1932, voli. 
XIII-XIV. 

6) Cfr. C. Costantini, Tra Barberini e Panfili: Genovesi alla Corte di Roma in 
Miscellanea storica ligure, 18 (1986), n. 2, pp. 709 e sgg. 

7) Raffaele Della Torre non riuscì a concludere con successo la sua missione e, come 
ha notato Rodolfo Savelli, le sue lettere al Senato della Repubblica “sono piene di 
amare riflessioni sullo stile di vita della corte pontificia” (R. Savelli cit., p. 652). 
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di Vostre Signorie Serenissime che stava prendendo il fresco alla fontana 
di Trevi che erano le 23 e mezza, li fece intendere che se voleva udienza 
era pronto a riceverne l’honore inviandosi a casa, il che accettato con la 
prontezza dovuta, si esseguì con ogni pontualità e soprabondanza di 
ricevimento et accompagnamento, superiore a quanto n’habbi fatto altro 
signor cardinale. Mi trattenni seco ch’erano vicine le due della notte e mi 
tenne, doppo le parole de i soliti compimenti, ne discorsi delle cose 
seguite a tempi di Papa Urbano e particolarmente intorno quelle della 
guerra, ne quali io mi lasciai condurre senza stringere maggiormente la 
prattica del negotio et interessi di Vostre Signorie Serenissime, perchè 
havevo poco da ringratiarlo di quello era succeduto intorno ad essi ne 
i tempi detti, e perchè in questi ha poca auttorità di promoverli 8 . 

Ma dei legami più impegnativi e personali che egli stava 
intrecciando con i Barberini - che lo avrebbero portato a servirli, in 
seguito, come consulente legale e soprattutto come polemista 9 — nella 
corrispondenza diplomatica di Raffaele Della Torre non v’è traccia. 

Della Torre non era il solo genovese che i Barberini contassero 
tra i loro sostenitori: a Genova e nel Dominio della Repubblica (a 
Savona, per esempio) essi avevano numerosi amici e clienti ed anche 
per questo le vicende del Conclave e la successiva disgrazia di Antonio 
avevano suscitato in Genova grande sensazione 10 . 

Svanite le speranze di ottenere la protezione della Spagna, 
i Barberini tentarono con ogni mezzo - e innanzi tutto tramite il 
Cardinale di Valengay — di riguadagnare l’amicizia di Mazzarino. 
Mazzarino, dal canto suo, cominciava a temere di perdere ogni 
influenza sulla Corte romana: “de Francesi non si parla — scriveva da 
Roma Raffaele Della Torre al Senato - come se non fossero al mondo, 
non essendo nella corte ministro o cardinale alcuno della Natione” 11 . 
Nel giugno del 1645 il rientro del cardinale Valen 9 ay dalla Francia 


8) ASG, AS, 2355, Raffaele Della Torre al Senato, Roma, 25 giugno 1645. 

9) Cfr. C. Costantini, Tra Barberini e Tonfili cit., p. 722. 

10) C. Costantini, Tra Barberini e Tonfili cit.; Id., Corrispondenti genovesi dei Barberini, 
in La Storia dei Genovesi, Atti del convegno di studi sui ceti dirigenti della Repubblica di 
Genova, Genova, 15-17 aprile 1986, Genova, Associazione Nobiliare Ligure, 1986. 

11) ASG, AS, 2355, Roma, 14 maggio 1645. 
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accreditò in Roma le voci di una possibile riconciliazione fra il 
Cristianissimo e Casa Barberini: 

Si dice — riferiva sempre Raffaele Della Torre — che dalla Corona di 
Francia si sii presa la protettione passiva de signori Barberini, con 
speranze di migliori successi. Altri vogliono che vi sia anche il carrico di 
ambasciatore nel Principe Prefetto con la restitutione della protettione nel 
cardinale Antonio, con conditione che non solo i Barberini, ma buon 
numero di cardinali adherenti si dichiarino per Francia 12 . 

Giannettino Giustiniani aveva usato parole dure nei confronti dei 
Barberini quando, nell’autunno del 1644, era esploso il conflitto con 
Mazzarino ed aveva approvato il “giusto risentimento preso da Sua 
Maestà contro del cardinale Antonio, che ha suggellato di concitarsi 
contro l’odio di tutto il mondo” 13 . Il 15 novembre del 1644, 
riferendosi al violento scambio di accuse tra Antonio Barberini, 
l’ambasciatore francese Saint-Chamond ed il marchese Theodoli, tutti 
caduti in disgrazia di Mazzarino che li faceva responsabili dello smacco 
subito con l’elezione di Innocenzo X, scriveva da Genova: 

Nel resto. Eminentissimo Padrone, tutti gli altri discorsi vengono 
occupati dalla prattica del cardinale Antonio e complici. Il cardinale 
Dongo, che si rittrova qua, ha parlato altamente a favore del signor 
ambasciatore Sansciomond, di Roma sono venute copie di tutte le 
scritture concernenti l’accidente et sino della stessa lettera scritta dal 
cardinale Antonio a Vostra Eminenza, ma io non gliene mando, perchè 
prima d’hora haverà ricevuto il tutto 14 . 


12) Ibidem, Roma, 11 giugno 1645. 

13) AAE, CP, Génes, 4, c. 188r, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 
8 novembre 1644. 

14) E proseguiva: “Lo stesso cardinale Dongo mi ha detto che quando si seppe per 
Roma che havendo il cardinale Antonio pregato il marchese di Santo Vito di voler 
venire costì da Sua Maestà a suo nome, et che egli ricusò, che la Corte romana non 
ne fece buon giudicio, per altro che in Conclave, se si fosse pottuto autorizzare 
l’obiettione fatta al cardinale Panfilio dalli cardinali Bichi e di Lione con un minimo 
ordine reggio, il quale venne dinegato dal cardinale Antonio asserendo che non vi 
era che di 54 cardinali 55 l’haverebbero escluso ... ma come si restrinse dal signor 
ambasciatore Sansciomond nel solo cardinale Antonio che si osservassero le 
intentioni di Sua Maestà, così dicendosi dal cardinale Antonio, che non solo non vi 
era ripugnanza, ma desiderio, restò Papa”. (AAE, CP, Génes, 4, cc. 191v-192r, 
Genova, 15 novembre 1644). 
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Ancora nell’agosto del 1645, nonostante le voci delPimminente 
riconciliazione, di cui Raffaele Della Torre, che da Roma gli passava 
“continue lettere di confidenza” 1S , doveva averlo informato, Gian- 
nettino Giustiniani ostentava nei loro confronti, e in particolare nei 
confronti di Antonio, grande severità: “Prova il signor cardinale 
Antonio in Roma - scriveva — quanto gl’importi a lui et a tutta la sua 
Casa non essersi saputo conservare la grada del primo monarca della 
Christianità, et in conseguenza del mondo” 16 . Ma due mesi più tardi, 
il cardinale Antonio, in fuga da Roma, approdava a Genova 
e Giannettino prontamente adeguava i suoi giudizi al mutato 
atteggiamento della Francia, mettendosi — secondo gli ordini ricevuti 
— a disposizione del cardinale Antonio di cui divenne rapidamente 
uomo di fiducia: 

Scrisse di Roma monsignor Le Gueffier a nome de signori cardinali 
Grimaldi e Valenzé, che era intentione delle Loro Maestà che al signor 
cardinale Antonio si rendessero da tutti li ministri e servitori della Francia 
tutte le dimostrationi d’honore et d’ossequio perchè sapesse questa 
Republica che gli era grato, et così ho procurato sempre di servirlo. Ho 
desinato seco più volte in compagnia d’altri gentilhuomini, et sempre la 
prima volta che beveva mi ha invitato di bere alla salute di Vostra 
Eminenza, come dimostrando che tutte le sue fortune dipendono dalla sua 
mano. Hieri si desinò alla villa di San Pier d’ Arena, in casa del cardinale 
Grimaldi, et io mi feci l’honore invitando il signor cardinale Antonio di 
brindare alla salute della Maestà della Regina, egli si alzò subito in piedi 
scoperto, né si sentì mai sino a tanto che non mi havesse reso l’invito 
e chiamato un’altro, con dimostrationi sì grandi di riverenza che innamorò 
tutta quella nobiltà. La sera le fu data una superba festa di ballo in casa de 
signori Gio Maria e Gio Filippo Spinola, e passò poi a dormire da 
Grimaldi, però il suo continuo soggiorno lo fa in casa de signori Raggi ad 
Albaro. L’honore et l’ossequio che gli viene reso da tutti li particolari di 
questa Republica confesso a Vostra Eminenza che è in colmo, ma per 
verità egli se ne da gran cagione, trattando tutti in voce di Vostra Signoria 


15) “Raffaele Della Torre [...] come strettissimo amico mio di molt’anni, et per 
genio naturale partiale di questa Corona, passa meco continue lettere di confiden- 
za.” (AAE, CP, Génes, 4, c. 339r, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 29 
maggio 1645). 

16) AAE, CP, Génes, 4, c. 408v, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 
7 agosto 1645. 


7 


Illustrissima. Mi ha però confessato che le gratie che riceve in Genova li 
fanno parere di essere rittornato nipote di Papa vivente 17 . 

L’arruolamento ufficiale di Giannettino tra gli uomini di Antonio 
Barberini — un legame che sarebbe durato tutta la vita — risale ai giorni 
successivi all’arrivo del cardinale a Genova: secondo quanto Giannetti- 
no affermava, proprio allora, infatti, Antonio Barberini gli aveva 
chiesto di intercedere in suo favore presso Mazzarino, aggiungendo 
che 1’ “haverebbe havuto per gran fortuna” !8 . A partire da questo 
momento Raffaele Della Torre e Giannettino Giustiniani figurano tra 
gli artefici principali di quella alleanza che si sarebbe stretta — non solo 
in Liguria — tra i partigiani di Francia e le residue clientele barberinia- 
ne. Raffaele Della Torre fu di lì a poco impiegato dai Barberini nella 
stesura di un’ampia e dotta confutazione del violento libello Da 
malconsegliata fuga del cardinale Antonio, che, anonimo ma ispirato in alto 
loco, si era aggiunto pericolosamente in quel torno di tempo ad una 
ormai ricca pubblicistica antibarberiniana 19 . Giannettino Giustiniani 
seguì passo passo il lavoro dell’amico, che sarebbe poi uscito a stampa 
anonimo col titolo Fuga del Cardinal Antonio male interpretata e peggio 
calumata e con l’indicazione, falsa, di Perugia come luogo di stampa. Il 
2 gennaio 1646, preannunciando a Mazzarino l’imminente conclusione 
dell’opera, Giannettino metteva in risalto come non fossero in gioco 
solo gli interessi dei Barberini: 

Credo di dovere quanto prima inviare a Vostra Eminenza una 
bellissima scrittura di penna delle più dotte, erudite e migliori del nostro 
secolo, in risposta di quella la quale facilmente haverà veduta, intitolata 
ha mal consegliata fuga d’Antonio, nella quale si veggono chiarissimi mille di 
quei concetti ch’escono ad ogn’hora dalla bocca del Papa. In essa si parla 
di Vostra Eminenza maledicamente a proportione del rimanente, et in 


17) Ibidem, cc. 461r-462r, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 9 ottobre 
1645. 

18) Ibidem, cc. 463r-465r, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 10 ottobre 
1645: “Io non le detti altra risposta che di rendimento di gratie per la stima che 
faceva di me, et in questo io non m’impegnerò senza l’espresso comandamento di 
Vostra Eminenza”. 

19) Ne esiste una copia in Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Barberini Catini, 5393. 
Cfr. C. Costantini, Corrispondenti genovesi cit., p. 196, e Id., Tra Barberini e Panfili 
cit., p. 727. 
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questa non come si deve al suo gran merito, ma come meglio sa suggerire 
il più divoto de suoi servi fedelissimi, il più geloso delle sue glorie, che 
sono io, il quale per particolare confidenza dell’autore assisto alla 
composidone, et mi prometto che Vostra Eminenza non disaggradirà il 
debito della mia servitù 20 . 

Il 2 gennaio Giannettino non faceva ancora il nome dell’autore; lo 
avrebbe però indicato alla fine di quello stesso mese: 

Con questo presente ordinario viene indirizzata al signor cardinale 
Antonio, per non sapere l’autore dove precisamente rittrovare il signor 
cardinale Francesco, la risposta fatta alla Malconsigliata fuga d’Antonio dal 
signor Raffaele Dalla Torre, nostro gentilhuomo, per dottrina e per valore 
delle più saggie penne di questo secolo, vive a mia emulatione, appassio- 
natissimo servitore del gran merito di Vostra Eminenza, è stimato 
assolutamente uno dei migliori consegli d’hoggidì, et è stato sì acceso da 
me ad ossequiare Vostra Eminenza che incontrarebbe tutte le picche 
dell’universo per meritare d’essere da lei rittenuto per servitore. In Roma 
ultimamente, quando vi è stato ressidente per la nostra Republica, è stato 
riverito per un oraculo. Non credo che le disaggradirà quanto ha scritto di 
Vostra Eminenza nella suddetta scrittura con la mia assistenza, tutto che 
a parlare degnamente del suo merito non vi possi giungere alcuno, però 
quando la sua generosa benignità non disapprovasse d’honorarlo di due 
suoi versi, non ho dubbio che lo incatenerebbe per sempre suo schiavo 21 . 

Mazzarino mostrò di apprezzare il lavoro di Raffaele Della Torre 
ed ebbe parole di lode per l’autore. Della Torre a sua volta — scriveva 
Giannettino — “rimasto confuso della benignità di Vostra Eminenza” 
gli aveva “attestato più volte la sua divotione, non senza speranza di 
darne qualche testimonianza al mondo, o sopra quello che di già ho 
scritto a Vostra Eminenza con le passate, o con altro che potesse essere 
di maggior gusto di Vostra Eminenza” 22 . La settimana precedente, 
infatti, Giannettino Giustiniani aveva informato Mazzarino dell’offerta 


20) AAE, CP, Génes, 5, c. 4r-v, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 
2 gennaio 1646. 

21) Ibidem, cc. 20v-21v, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 30 gennaio 
1646. 

22) Ibidem, c. 42r, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 6 marzo 1646. 
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di Raffaele Della Torre di scrivere una storia della Reggenza di Anna 
d’Austria, per la quale richiedeva l’invio di documenti e notizie: 

Il signor Raffaele Dalla Torre meco sempre più innamorato del gran 
merito di Vostra Eminenza, è andato studiando tutti i modi di eternare il 
suo nome nelle grandi et ammirabili attioni di Vostra Eminenza, col 
scrivere di quelle, et ha stimato niuno argomento più degno che prendere 
a scrivere l’historia dall’introito alla Reggenza della Maestà della Regina 
oggi regnante, nostra signora, sino a tutto quello che sarrà succeduto in 
appresso; desiderarebbe però che le fossero somministrate le matterie, 
e quando Vostra Eminenza non disaggradisse un tale Homero, riputato 
per verità un de primi huomini del nostro secolo, oltre la qualità de natali, 
egli s’accingerà all’impresa con dissegno di scrivere in latino et in volgare 
a collonella nella forma de libri in foglio delle traduttioni greche, che d’un 
istesso autore sarrà pensiero novo, et se Vostra Eminenza volesse prima 
dar un’occhiata al suo stile ladno, fra le molte opere da lui stampate una 
ve n’è costì appresso del signor d’Amontot, intitolata Controverse Finarien- 
sis adversus senatorem Lagunam 23 , de quali suoi libri so che ne donò 
anch’uno per Vostra Eminenza al signore Elpidio Benedetti. Mi honererà 
di farmi sapere i suoi sensi, secondo quali farro che resti regolato e questo, 
et ogni altro suo pensiero, dove possi cooperare la mia debolezza 24 . 

Pochi giorni dopo Giannettino tornava a scrivere a Mazzarino: 

Aggiunta invio a Vostra Eminenza una lettera del signor Raffaele Dalla 
Torre, per la quale conoscerà nel suo ossequio li studii miei di accrescerle 
i servitori di stima et di merito. Io per verità in matteria di scienze et di 
lettere non conosco hoggi delle sue qualità un altro suo pari, lo tengo 
sempre più acceso a dover scrivere della Maestà della Regina Nostra 
Signora, perchè habbi a scrivere di Vostra Eminenza, et di già l’ho ridotto 
a che impatienta la dimora. Non mi privi Vostra Eminenza dell’honore et 
del giubilo di farmi somministrare le matterie, perchè lo possa far dar 
principio, mentre ho operato che una delle sue più belle fadche, che sarrà 
stimadssima, sopra di Cornelio Tacito, la quale haveva destinato di 
dedicare al Papa, come a quegli che gliel’haveva infinitamente lodata, 


23) R. Della Torre, Controversine Finariensis adversus senatorem Lagunam Cyrologia, 
Genova, Calenzani, 1642. 

24) AAE, CP, Génes, 5, c. 34r-v, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 26 
febbraio 1646. Su Elpidio Benedetti vedi la voce di A. Merola in DBI cit., voi. 
Vili, pp. 250-251. 
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havendone più volte seco discorso nel mentre che si trattenne l’anno 
passato per la nostra Republica in Roma, la dedichi a Vostra Eminenza, 
con una lettera che mi promette le aggradirà 25 . 

Non mi risulta che il ministro francese abbia dato seguito alla cosa 
e di questa prevista storia della Reggenza e del ministero Mazzarino, 
che io sappia, non rimane traccia e probabilmente non fu mai neppure 
iniziata. Anni dopo, infatti, Giannettino Giustiniani ricorderà a Mazza- 
rino che “Raffaele Della Torre haverebbe volontieri scritto le attioni di 
Vostra Eminenza” 26 . Anche l’ Astrolabio di Stato , che vide la luce 
contemporaneamente a Genova e a Venezia nel 1647, non fu dedicato 
né al Papa né a Mazzarino, ma al cardinale Antonio Barberini 27 . 
Raffaele Della Torre sarebbe comunque tornato a sollecitare tramite 
Giannettino Giustiniani l’interesse di Mazzarino per la sua attività di 
storico e di scrittore politico: 

Il signor Raffaele Dalla Torre mi è stato a rittrovare per parteciparmi 
una opera alla quale travaglia per darla alle stampe: sarrà intitolata Le 
revolutioni di Napoli e come in essa deve parlare della Francia, della quale si 
professa ossequentissimo, come singolarmente di Vostra Eminenza, ha 
voluto communicare meco i suoi sensi per sottoporli alli miei, et ne 
habbiamo caminato d’accordo, di più mi ha incarricato di supplicare 
Vostra Eminenza che quando havesse qualche cosa di particolare per far 
distendere, che me la accenni, che gli sarrà di sommo honore servire et 
incontrare ogni gusto di Vostra Eminenza 28 . 

L’opera a cui Della Torre stava lavorando (e che già cercava di 
pubblicare) era con ogni probabilità una prima stesura dei Dissidentis 
desciscentis receptaque Neapo/is libri VI, che sarebbero stati pubblicati 
solo nel 1651 29 , a quanto pare “di ordine del Signor Conte d’Ognate, 


25) Ibidem, c. 43r-v, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 13 marzo 1646. 

26) AAE, CP, Génes, 9, c. 230r, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, Genova, 24 
giugno 1654. 

27) R. Della Torre, Astrolabio di Stato ricavato dagli annali di Tacito, Genova, 
Calenzani, 1647. 

28) AAE, CP, Génes, 7, cc. 223v-224r, Giannettino Giustiniani a Mazzarino, 
Genova, 10 novembre 1648. 

29) R. Della Torre, Dissidentis desciscentis receptaeque Neapolis Libri VI, Insulis, s.e., 
1651. 
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... il quale haveva ancora dato [a Raffaele Della Torre] quattromila 
scudi oltre ad una gioia di mille e cinquecento” 30 . È probabile che 
cambiando patrono il senso politico dell’opera abbia subito rilevanti 
modifiche. 

2. Te Historie di Raffaele Della Torre 

Intorno alla metà degli anni Cinquanta pare aver preso forma in 
Raffaele Della Torre, già settantacinquenne, il progetto di scrivere 
una storia universale dei suoi tempi, nella quale però egli, affidandosi 
principalmente alla propria esperienza diretta degli avvenimenti, si 
riprometteva di riservare più largo spazio a ciò che conosceva meglio 
e cioè alle vicende d’Italia e a quelle di Genova in particolare: 

Mi son lasciato trasportare dal genio in questa età cadente di settantaset- 
te anni di tramandarne a posteri le memorie, appresso de quali, se non 
riportarò lode d’ingegno, rintuzzato dall’uso e quasi agghiacciato dal 
senio, non mi può venire meno l’aggradimento di una verità inflessibile, 
non pure alle passioni perverse, ma alla carità della Patria, nella quale 
essendo io stato a parte di tutti i più importanti maneggi, non posso 
mentir nel racconto, quando io non voglia, né voler devo, con mia colpa 
lo inganno altrui, mentre posso con merito esserle di giovamento. ... Hor 
se raggioni sì efficaci di propria obligatione e publica utilità mi conducono 
a non dissimular il vero (siasi pure degno di lode o di biasimo della mia 
Patria) ben m’esporrei alle risate del volgo più minuto se io m’adoperassi 
diversamente intorno le facende de forastieri, gl’interessi de quali a me 
sono estranei del tutto. Vero è che di queste non havendo io contezza 
come delle domestiche da me per lo più maneggiate, così non mi prendo il 
carico di ridirne, come di questa, minutamente i particolari, non arrivati 
per avventura dalla mia diligenza. ... Per lo che, con tua buona grazia (o 
Lettore) io mi dispenso in questa parte delle buone regole della storia, se 
... mi fermerò nelli affari della mia Republica più longamente, mentre con 
più asciutezza apporterò gl’awenimenti più rilevanti del Christianesi- 


30) G. Galasso, Napoli nel Viceregno spagnolo dal 1648 al 1696, in Storia di Napoli, 
voi. VI, tomo I, Napoli, Società Editrice Storia di Napoli, 1970, p. 99. Il gioiello 
viene ricordato in un codicillo del testamento di Della Torre del 17 marzo 1666 
(ASG, Notai Antichi, 8163, Notaio Paolo Agostino Toso). 

31) Biblioteca Universitaria Genova (in seguito: BUG), ms. C.V.6-7, R. Della 
Torre, Historie delti areni menti de suoi tempi del M. Raffaele Dalla Torre nobile genovese, 
voi. I, pp. 8-9. 
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Poiché Raffaele Della Torre era nato nel 1579, l’introduzione 
— dalla quale è tratto il brano appena citato — dovrebbe risalire al 
1656. In quell’anno però l’opera era già composta in gran parte e pare 
che Giannettino Giustiniani ne avesse parlato a Mazzarino fin 
dall’anno precedente: 

Già con altre mie sin dall’anno passato detti parte a Vostra Eminenza 
dell’Historia di questo secolo che andava formando il signor Raffaele 
Dalla Torre, gentilhuomo di questa Republica di famiglia antica, e buona, 
uno de più dotti et eruditi soggetti che habbia hoggidì l’Italia, e fors’anche 
l’Europa, tenuto in gran veneratione per la copia de libri che ha dato alle 
stampe, stato più volte senatore, et insomma stimatissimo dentro e fuori 32 . 

Ancora una volta Raffaele Della Torre sperava di usufruire 
tramite Giannettino Giustiniani della collaborazione di Mazzarino. 
Continuava infatti Giannettino: 

Raffaele Della Torre ... passa meco una strettissima amicitia, et in 
conseguenza vive meco innamorato del valore, e gran merito di Vostra 
Eminenza, della quale desiderarebbe d’incontrare il suo gusto in questa 
sua ultima fatica, eletta da lui perchè coroni tutte l’altre, e mi richiedette 
sin dal principio che gli procurassi qualche notitia delle cose più insigni: 
hora mi ha rinnovata l’instanza, essendo arrivato al 30, dove si comincia 
a parlare della persona di Vostra Eminenza, e perchè non la vuole obligare 
ad inviarli né volumi, né processi, né alcun’historia, per così dire mi ha 
pregato che la supplichi di ordinare che mi siano inviati quei lumi che gli 
parranno necessarii d’alcuni fatti, et attioni più insigni, colle quali 
vengh’illustrata la sua historia, e sodisfì per quanto le sarà possibile alla 
dovuta relatione de gran gesti, e glorie di Vostra Eminenza. Pretende di 
scrivere con gran libertà e verità, d’inclinatione però naturalmente più 
francese che spagnola, in ogni modo riuscirà accreditatissimo, perciò 
Vostra Eminenza mi doverà commandare quello che doverò rispondergli, 
et se approvasse di farmi un capitolo in questa pratica ostensivo da 
potergli mostrare, che contenesse aggradimento per la parte di Vostra 
Eminenza di ciò che gli ho scritto della divotione di questo signore, che 
corre il settuagesimo settim’anno dell’età sua, con vigore però, e robustez- 


32) AAE, CP, Génes, 9, cc. 594r-596r, Genova, 29 dicembre 1656. Nelle lettere di 
Giannettino Giustiniani a Mazzarino del 1655 conservate in AAE — una raccolta che 
non presenta evidenti lacune — non ho trovato alcun accenno alle Historie di Della 
Torre. Questa del dicembre 1656 è pertanto la prima lettera, fra quelle rimaste, in 
cui Giannettino Giustiniani ne fa parola. 
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za straordinaria, sarebbe riputato uno de soliti effetti della generosità 
e benignità di Vostra Eminenza 33 . 

La risposta di Mazzarino, piena secondo il solito di espressioni di 
gratitudine e di lode, era sostanzialmente elusiva, rinviando ai servizi 
di Vittorio Siri, storiografo del Cristianissimo, che era con tutta 
evidenza più un concorrente che un possibile collaboratore di Della 
Torre: 

Io resto molt’obligato alla buona opinione ch’ha di me il Signor 
Raffaelle della Torre, et all’affetto che mi dimostra, e come ho fatto 
sempre grande stima della sua penna, gl’havrei volentieri inviate le 
memorie che possono riguardare la mia persona, ma le occupationi non mi 
permettono di farlo, e dall’altro canto desiderando io sommamente di 
sodisfare al detto signor Raffaelle, ho pensato di valermi dell’abbate Siri, 
che ritrovandosi qui, et havendo intiera notizia di queste cose, se ne 
intenderà con Vostra Signoria 34 . 

In effetti le Historie di Raffaele Della Torre sembrano riecheggiare 
il Mercurio 35 di Vittorio Siri in più luoghi, tuttavia le somiglianze non 
sono particolarmente significative, poiché l’opera del benedettino era 
una fonte obbligata per chi avesse voluto occuparsi degli avvenimenti 
di quel periodo. È possibile che Della Torre avesse ricevuto dall’abate 
qualche informazione o qualche documento in più rispetto a quelli 
presentati o utilizzati nel Mercurio, ma non ne ho trovato alcuna prova. 
Della Torre, inoltre, non si faceva scrupolo di esprimere qua e là nelle 
Historie il suo scetticismo circa l’attendibilità di Vittorio Siri 36 . 
Probabilmente si riferisce a Siri quando, a proposito dell’attività di 
Federico Imperiale, comandante dell’esercito pontificio nella guerra di 
Castro, e dei suoi contrasti con Francesco Barberini, ricorda, propo- 


33) Ibidem, c. 594r-v, Genova, 29 dicembre 1656. 

34) V. Ricci cit., p. 189, Mazzarino a Giannettino Giustiniani, Parigi, 26 gennaio 
1657 (trascrivo dall’originale conservato all’Archivio Storico del Comune di 
Genova, in seguito: ASCG, ms. 049, lettera n. 132). 

35) V. Siri, Il Mercurio, overo historia de correnti tempi di Vittorio Siri, Casale, Della 
Casa et al., 1644-1682. Per una biografia del personaggio cfr. I. Affò, Memorie degli 
scrittori e letterati parmigiani, Parma, Stamperia Reale, 1797, voi. V, pp. 205 e sgg. 

36) Per esempio R. Della Torre, Historie cit., voi. I, pp. 735-736 e voi. II, p. 1154. 
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nendo una diversa versione dei fatti, il “celebre autore a cui non poco 
devono queste mie fatiche” 37 . 

Di sicuro, oltre che in quella di Francia, Della Torre cercò in 
altre Corti aiuti per la sua opera. Nel 1662, per esempio, si rivolse 
a Ferdinando de Medici, il quale si disse disponibile ad aprire allo 
scrittore i suoi archivi 38 ; un anno dopo Della Torre poteva sottopor- 
re al giudizio del Granduca una copia della prima parte dell’opera 39 . 

Nella conclusione della prima parte Raffaele Della Torre accen- 
nava alla prossima pubblicazione dell’opera (che tuttavia non avven- 
ne) e manifestava la volontà, nonostante l’età avanzata e le difficoltà 
che avrebbe potuto incontrare ancora, di affrontare la stesura di una 
seconda parte, per la quale dichiarava di aver raccolto già una 
consistente documentazione: 

Io qui m’avveggio alla misura di mole sì vasta, il mio peso farsi sempre 
maggiore, con pericolo quasi presente di cadervi sotto. Respirò il savio 
Padovano deposto il carico nel imponer fine alla narrativa della guerra 
cartaginese, ma subito diè di piglio alla macedonica, niente atterrito dal 
conoscere e professare quanto più s’inoltrava nel racconto di cose 
maggiori, avanzarsi maggiormente oltre le rive, et a piedi, in un mare di 
vortici incerti e profondi. Bello, come sempre, è il dir di Livio, solito 
a scherzare fra i maggiori perigli, et ad erger trofei ov’altri hebbe le 
perdite, mentre che non a piedi, ma sopra naviglio ben corredato 
d’eloquenza e di sapere allora naviga più sicuramente quando il faccia per 
mare di maggior fondo. Questo autore parla meco, che mi trovo a piedi in 
evidente periglio di annegare, quando habbia ardimento, dilungato dalle 
rive, inoltrarmi nell’alto, quindi, s’havessi a rippigliar le mosse da questa 
sfida mandata solennemente dal Re Christianissimo al Re Cattolico, 
difficilmente sfuggirei la nota di temerario. Vero è, che mi ritrovo ha ver 
di già fatto in poco tempo un gran camino, e nel termine di sette anni da 
questa sfida vergati tanti fogli intorno gli avvenimenti di questa guerra 
dichiarata, che uguagliano per poco il numero degli impiegati nel racconto 


37) R. Della Torre, Historie cit., voi. II, p. 849. 

38) Cfr. M. Giustiniani, 'Lettere memorabili dell’abbate M.G. patri fio genovese de Signori 
di Scio e d’altri, Roma, per il Tinassi, 1667-75, voi. Ili, p. 66, lettera datata Pisa, 27 
dicembre 1662. 

39) Ibidem, p. 67, lettera datata Firenze, 6 novembre 1663. Michele Giustiniani scrive 
di aver avuto questa lettera da padre Della Torre, figlio di Raffaele. 
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delle cose d’anni ventidue precedend. Queste fatiche fatte di mole 
proporzionata all’argomento mi lusingano a proseguirle sino alle mete da 
me stabilite della Pace di Vesfaglia, confidato quanto al rimanente nella 
benignità del lettore d’un grazioso aggradimento. Da questi allettamenti 
mi sono lasciato condurre alla publicazione di questa prima parte, 
e mentre anderò proseguendo il lavoro sino alla fine, attenderò dietro alla 
tavola ciò che ne dichino i lettori, con prender da ciò risoluzione più 
sicura della parte seconda, e più pericolosa. Aspetta hor dunque, lettor 
benigno, l’adempimento intiero delle promesse più magnifiche che io d 
feci nell’introduzzione dell’opera, quando io non intenda havermi tu per 
debitor fallito nel pagamento di questa prima parte, alla quale qui pongo 
fine 40 . 

Se la prima parte era sicuramente completata tra il 1662 e il 1663, 
nel 1664 anche la seconda era prossima al termine, e Raffaele Della 
Torre ne scriveva infatti le conclusioni: 

Eccomi gionto logoro dalli anni alle mete che ti additai, cortese lettore, 
nel prender le mosse, e se la povertà del mio ingegno mi contende i tuoi 
applausi come a vincitore, l’osservanza pontuale della promessa m’assicura 
che tu debba havermi per debitore di buona fede, perochè, quantonque il 
pagamento convenirebbe che fosse in metallo di miglior tempra, mentre io 
ne ho le miniere troppo lontane, ogni giustizia vuole che tu sodisfatto 
rimanga di quello che corre nel banco dal quale uscì la promessa: tale per 
appunto è lo scuto di marche nelle fere de cambi tanto celebrato, e così 
poco inteso. L’adempimento adunque della promessa nell’anno ottantesi- 
mo quinto dell’età mia ritenere mi doverebbe di prendere altra carriera per 
timore assai più vicino che non hebbe il Gran Venosino di cadere a mezza 
strada, e battere il fianco tra le fischiate del volgo, ma con motivo assai 
più forte che Orazio non hebbe, seguitato l’esempio di Veiano, sospendere 
questa penna alla porte di Minerva e rinchiudermi nella mia villa di 
Quarto 41 . 

Restavano da narrare, a mo’ di epilogo, le due più importanti 
vicende che nel 1648, anno in cui secondo il programma iniziale 
avrebbero dovuto fermarsi le Historie, non si erano ancora concluse: la 
rivoluzione inglese e la guerra tra la Corona di Spagna e quella di 
Francia. 


40) R. Della Torre, Historie cit., voi. I, pp. 1029-1030. 

41) R. Della Torre, Historie cit., voi. II, p. 1450. 
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Ad ogni modo, o sia diffetto il mio simile a quello della mula d’Atene, 

0 che veramente l’opera in sé stessa rimanga imperfetta, mentre affari 
importantissimi vi si leggono tuttavia pendenti, non terminati in questa 
pace della Vesfaglia, benché pomposa e superba de i vanti di generale. Le 
tragedie dell’Inghilterra, le rivoluzioni di Portogallo, l’armi mosse dal- 
l’Ottomano contro la Republica Veneta, la guerra tra le due Corone di 
Francia e Spagna, che diede l’impulso a Papa Urbano di tanto affaticarsi 
per introdurre il trattato, conchiuso poi senza abbracciarle, anzi che 
incrudeliva sì fattamente da questi giorni con spargere fiamme sì dilatate, 
che arder minacciava quei legami stessi che più strettamente annodavan 
questa pace tra il Re di Francia e l’Imperatore. Laonde, mentre l’historia 
miserabile di Carlo Stuardo Re della Gran Bertagna acquistò l’essere di 
possibile appena dall’esser vera, e la pace tra le due corone promossa 
invano con tanti mezzi, e poi conchiusa senza mediatore ne’ Pirenei, 
all’hora quando con l’accrescimenti di offese gravissime parer poteva più 
disperata, parmi che darei saggio di non stimare quanto conviensi che il 
mio nome pasasse a posteri, quando trascurassi d’inscriverlo in due fatti 
più singolari dell’età nostra, invitatovi massimamente dall’haver io, 
nell’uno e nell’altro argomento vergate già tante carte, che il tralasciarne la 
conchiusione, mentre li seppi, mal conviene a chi prese il carico di 
scrittore dell’historie de suoi tempi, potendo all’incontro senza timore di 
colpa tralasciar l’altre di Portogallo e dell’Ottomano, i cui successi sono 
ancora pendenti, et incerti quest’anno sessagesimo quarto del secolo 
nostro, nel quale imprendo proseguire sino alla fine il racconto cominciato 
di questi due successi, quasi usura dovuta a miei lettori sopra la sorte 
principale 42 . 

Della Torre dedicò un intero capitolo ai fatti d’Inghilterra, 
fermandosi però alla decapitazione di Re Carlo I Stuart: avventurarsi 
nelle vicende del governo Cromwell sarebbe stato 

... tessere nuova historia, et imitare gli architetti, quali, per assicurare le 
fortificazioni in paesi montuosi, non mai cessano di mettere in diffesa 

1 posti eminenti, e non di havere, come fu mio consiglio, a non lasciare 
quasi imperfetta l’opera mia, terminata nella pace della Vesfaglia, con 
tralasciare il fine deplorabile del Re Carlo d’Inghilterra, de i cui travagli 
vergato havevo di già tante carte 43 . 


42) Ibidem. 

43) R. Della Torre, Historie cit., voi. II, p. 1495. 
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Nel gennaio 1666 Giannettino Giustiniani, che, morto Mazzari- 
no, corrispondeva con Hugues de Lionne, Ministro degli Esteri di 
Luigi XIV 44 , dava per prossima la conclusione e la stessa pubblica- 
zione dell’opera: 

Mi sono veduto questa settimana più volte con il signor Raffaelle Dalla 
Torre, il quale si rittrova alFultimo periodo della sua Historia, et io 
sempre con dispiacere che prima d’andare sotto al torchio delle stampe 
non sii passata sotto gl’occhi di Vostra Eccellenza, perchè se bene so che 
avendone veduta la maggior parte il Granduca, il quale l’ha regalato 
reggiamente, e questi comunicatala ad un cavalier de Bardi, dottissimo 
e versatissimo, disse con ammiratione che non se le poteva notare che 
qualche partialità verso la Francia, in ogni modo sarei rimasto intieramen- 
te contento che ne havesse riccevuto l’approvatione di Vostra Eccellenza. 
Questo buon vecchio si meraviglia che la Francia non procuri di fare 
cannonizzare Lodovico XIII il Giusto, il quale ha fatti miracoli sì grandi 
di vincere senz’essempio l’irascibile e la concupiscibile: gli risposi che il 
maggior miracolo di Lodovico il Giusto era Lodovico XIV, hoggi 
regnante, figlio più della santità che del sangue del padre, e doppio 
miracolo, prima della natura che studiò nel produrlo più lustri, e poi della 
gloria che in sì breve tempo l’ha fatto ammirabile a tutti i secoli. 
Applaudette grandemente al concetto! 43 

In realtà, immobilizzato a letto dalla malattia che lo avrebbe 
portato di lì a poco alla morte, Raffaele Della Torre era ancora molto 
incerto su come concludere le Historie. Sul finire del gennaio 1666 
comunicava per iscritto a Giannettino Giustiniani le sue perplessità, 
esprimendo il desiderio di avere sugli eventi successivi al 1648 una 
“sicura relazione” di parte francese, in base alla quale contava di poter 
anticipare, in forma di digressione e nel rispetto della struttura 
annalistica dell’opera, gli esiti finali delle vicende narrate. 


44) Hugues de Lionne fu uomo di fiducia di Mazzarino, a cui succedette come 
Ministro degli Esteri. Fu spesso in Italia: per quattro anni, fino al 1641, fu a Roma 
per appoggiare presso la Santa Sede la nomina di Mazzarino a cardinale; venne poi 
scelto per dirigere la complicata transazione della questione di Castro, missione che 
segnò il suo ingresso ufficiale nel mondo della diplomazia. Cfr. J. Valfrey, La 
diplomatie franfaise au XI Vili' siede. Hugues de Lionne, les ambassades en Italie, 
1642-1656, Paris, Didier, 1877. 

45) AAE, CP, Gities, 12, c. lOr-v, Giannettino Giustiniani a Hugues de Lionne, 
Genova, 6 gennaio 1666. 
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Ho dato l’ultima mano all’ultima parte delle mie fatiche, terminate 
secondo il dissegno alle capitolazioni della pace generale di Munster et 
Osnaburg, et esseguite conforme a concetti presi da capi generali nel 
congresso di Norimberga, ma se ho a dire a Vostra Signoria Illustrissima 
ciò ch’io ne sento, non vedo in quella pace altro di generale fuori , del 
nome, mentre non volle esservi compresa la Corona di Spagna, onde fra 
essa e quella di Francia continuò la guerra più aspra che mai, onde attesa 
la continuazione de i successi, pare a me che la pace generale finalmente si 
conchiudesse ne’ Pirenei. Quindi nasce un mio gran dubbio, haver io 
terminato l’opera cominciata più tosto col fine degli anni che non delle 
turbolenze che sì stranamente hanno conturbato le cose publiche dell’età 
nostra. Ma s’io voglio proseguire lo argomento di historia universale sino 
a detta pace de Pirenei, mi vedo aprire il campo alle particolarità di tanti 
successi che mi converrebbe por mano alla terza parte, con poca speranza 
di poter terminarla in mia vita, la dove il proseguirla ristrettamente 
a successi fra le due Corone, opera di minor fatica, sarebbe un’appartarmi 
dall’argomento universale. In questa dubitazione, facilmente mi lascierei 
indurre dal desiderio di non lasciare imperfetta la fattica fatta, quando io 
ha vessi sicura relazione del seguito doppo la pace di Vesfaglia fra le due 
Corone, atteso massimamente che gli accordi particolari tra la Corona di 
Spagna e gli Olandesi contro l’obbligazione di questi presa espressamente 
con la Corona di Francia, et il tacito consentimento dato da Spagnuoli 
all’Imperatore di pace con i nemici communi, particolarità lasciate senza 
i dovuti riflessi, pare che possa aprirne una gran strada. Né io stimerei 
fatto di contrariare all’argomento preso riducendo la narrativa a questo 
particolare, quasi per via di digressione non soggetta a serie de tempi, 
come ho pratticato in quest’opera medesima in qualche digressione, 
cominciandola da tempi antichissimi e proseguendola sino a nostri, come 
neccessaria alla intelligenza di ciò che accadeva ne’ tempi nostri, né io 
saprei credere, secondo i principii dell’arte usando permessa simile 
digressione di narrativa de tempi andati, possa essere vietato ne i tempi 
avenire, benché il primo caso si sostenga con l’essempio di autori 
approvatissimi, e questo per aventura sarebbe caso singulare, per quanto 
possa essere pervenuto a mia notizia. In questa mia perplessità desidero 
sopra ogni altra cosa i sentimenti del purgatissimo giudicio di Vostra 
Signoria Illustrissima, et insieme quale e quanto calculo fare io mi possa 
sopra il suo aggiuto di provedermi di qualche relazioni sincere intorno 
a detti successi, le quali non posso sperar più sicure che dalla parte di 
Francia, mentre i successi ne hanno dimostrato con quanto avantaggio li 
habbia ottenuti. La continuazione della distillazione catarrale che continua 
a molestarmi né mi permette l’uscir di casa, m’impone neccessità di 
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passare con Vostra Signoria Illustrissima il presente officio con questo 
foglio, che assai più volontieri haverei passato di presenza supplendo 
insieme alla mie obligazioni di riverire Vostra Signoria Illustrissima, come 
farò tantosto mi sia permesso dalla indisposizione, intanto la supplico ad 
admettere in mia vece questo foglio. Che Nostro Signore le conceda il 
colmo delle felicità, come merita et io di tutto cuore le desidero 46 . 

Giustiniani inviò copia della lettera a Parigi, tentando per l’ultima 
volta di avere la documentazione richiesta: 

Se stimerà del servitio e gloria di Sua Maestà ch’egli parli nella seconda 
parte della sua Historia nella conformità che mi significa — scriveva 
a Lionne il 27 gennaio — m’invii le notitie che le parrà, molte delle quali 
viene creduto che siino secrete, perchè una pace fatta senza mediatori deve 
contenere più capitoli non comparsi alla luce, che ve le farro includere 
quali commanderà. La prima parte che contiene le giustifficationi è perfet- 
ta, né gli manca se non darla alle stampe, haverei però sempre desiderato 
che Vostra Eccellenza l’havesse veduta, acciò che havesse il merito della 
sua approvatione, attenderò donque i suoi commandamenti per ubbidir- 
la 47 . 

Ma Raffaele Della Torre morì il 22 marzo 1666, senza poter più 
mettere mano al lavoro. Due giorni più tardi Giustiniani, commosso, 
ne dava notizia a Lionne: 

È morto il Seneca Chrisdano, il lume della Liguria, il più chiaro 
splendore di questa Republica, il signore Raffaelle Dalla Torre, nell’età 
sua di 87 anni e mesi, alli 21 di questo con intrepidezza e franchezza 
incomparabili, dicendo che anche nel morire s’imparava, che essendogli 
sempre stata rappresentata la morte per spaventosa et horribile, la provava 
dolce, e tranquilla. Poche hore prima di spirare m’inviò a dire se 
approvavo che lasciasse per legato la sua Historia al Re Nostro Signore, le 
feci dire che sì, non so ancora se l’haverà esseguito. Non è mai vissuto 
huomo ne suoi sensi sì perfetti, in età sì provetta, senza d’haver mai 
provato vecchiaia, di lui! 48 


46) Ibidem, c. 21r-v, Raffaele Della Torre a Giannettino Giustiniani, Genova, 25 
gennaio 1666. 

47) Ibidem , c. 23r-v, Giannettino Giustiniani a Hugues de Lionne, Genova, 27 
gennaio 1666. 

48) Ibidem, c. 46r, Giannettino Giustiniani a Hugues de Lionne, Genova, 24 marzo 
1666. 
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Il 19 marzo, pochi giorni prima di morire, Raffaele Della Torre 
aveva infatti affidato le sue Historie al Re Cristianissimo, aggiungen- 
do un codicillo al suo testamento del 1662 49 . Purtroppo non è dato 
sapere se quanto egli aveva in fin di vita disposto sia stato poi 
eseguito: in nessuna delle biblioteche di Parigi i cui cataloghi siano 
consultabili dal pubblico è conservata copia dell’opera, e questo fa 
dubitare del fatto che Re Luigi XIV ne abbia mai ricevuta una. 

3. I manoscritti delle Historie. Descrizione 

Delle Historie di Raffaele Della Torre si conservano a Genova 
presso la Biblioteca Universitaria e l’Archivio Storico del Comune 
quattro codici manoscritti che, seguendo una tradizione ormai 
consolidata 50 , contrassegno con le lettere A, B, C, D. Altri sei codici, 
sempre manoscritti, contenenti un estratto delle Historie relativo alla 
guerra del 1625, si trovano presso la Biblioteca Civica Berio 
e l’Archivio Storico del Comune (v. tabella 1). 

A è un codice cartaceo in tre volumi 51 presumibilmente della 


49) ASG, Notai Antichi , 8163, testamento di Raffaele Della Torre presso il notaio 
Paolo Agostino Toso, 9 marzo 1662, e successivo codicillo del 19 marzo 1666. La 
trascrizione del codicillo, e della minuta dello stesso, viene riportata in appendice. 

50) I manoscritti delle Historie sono stati oggetto di diverse tesi di laurea elaborate 
e discusse presso il Dipartimento di Storia Moderna e Contemporanea dell’Universi- 
tà di Genova. 

51) ASCG, ms. 61: 174 x 240 mm, 1 c. n. num., 556 pp., 8 cc. n. num., 27 fase, di 10 
cc., 1 fase, di 7 cc.; c. Ir n. num.: titolo “Historie del Sig.re / Raffaelle della Torre 
/ Parte prima. Tomo primo”, “ex libris Joseph Pitti”; c. lv n. num.: indice. BUG, 
ms. B.II.5: 178 x 240 mm (fase. n. 43 173 x 238 mm), 1 c. n. num., 852 pp., 11 cc. n. 
num., 42 fase, di 10 cc. (un foglio del fase. n. 1 — pp. 3-4 e 13-14 - è inserito, in 
quanto slegato, al centro del fascicolo), 1 fase, di 8 cc.; c. Ir n. num.: titolo 
“Historie / del Sig.re / Raffaele dalla Torre / Parte prima / Tomo secondo” (le 
parole “Parte prima” sono scritte su una striscia di carta che copre una scritta 
precedente); c. lv n. num.: indice. BUG, ms. B.II.6: 182 x 228 mm., 1 c. n. num., 
727 pp., 11 cc. n. num. bianche, 38 fase, di 10 cc. (fase. n. 1 n. num.) nella prima 
parte; 216 pp., 12 fase, di 10 cc. (fase. n. 1 n. num.) nella seconda parte; c. Ir n. 
num.: titolo “Historie / del Sig.re / Raffaele dalla Torre / Parte seconda / Tomo 
primo” (Le parole “Parte seconda” sono cancellate con un tratto di penna; “primo” 
è scritto sopra la parola “secondo”, quasi del tutto cancellata); c. lv n. num.: indice 
(scritto in due tempi: con inchiostro più chiaro la prima parte — libri 13-18 —, con 
inchiostro più scuro la seconda - libri 19-20). 
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fine del Seicento 52 . Il testo, mutilo dell’ultima parte, si interrompe 
con i colloqui di Castelgiorgio dell’ottobre 1642; Raffaele Della 
Torre, invece, come abbiamo visto, aveva condotto la sua opera sino 
alla pace di Westfalia e alla decapitazione di Carlo I. Dei tre volumi 
superstiti, il primo è conservato presso l’Archivio Storico del 
Comune di Genova (ms. 61) e proviene dalla biblioteca di Ambrogio 
Molfìno, acquistata in parte dal Comune di Genova nel 1882 53 ; il 
secondo e il terzo sono conservati nella Biblioteca Universitaria (ms. 
B.II.5-6) 54 . Il testo è scritto da un’unica mano, che chiamo <a>. La 
grafìa è minuta ed omogenea. Cancellature e correzioni, fatte sempre 
dalla stessa mano e con lo stesso inchiostro usato per il testo, sono 
rare. 

Il primo volume presenta un solo tipo di carta, che reca in 
filigrana le iniziali “CDC”. Contiene l’introduzione e i primi cinque 
libri, corredati da rubriche (v. tabelle 2 e 3), scritte sul margine 
sinistro del foglio dalla stessa mano e con lo stesso inchiostro usato 
per il testo. 

Il secondo volume condene i libri VI-XII, corredati, come nel 
tomo precedente, da rubriche (v. tabelle 2 e 3). L’inchiostro è simile 
a quello del primo volume, ma la carta è diversa (la filigrana presenta 
il disegno dei tre cerchi o mondi o lune) 55 . A p. 667 in corrispon- 
denza di un brano latino si legge, a margine di una mezza pagina 
rimasta bianca, un’annotazione di mano del bibliotecario, l’abate 


52) Risulta secentesco dal catalogo della biblioteca e tutti gli studiosi lo hanno 
considerato tale; cfr. A. OLIVIERI, Carte e cronache manoscritte per la storia genovese 
esistenti nella biblioteca della Regia Università Ligure, Genova, Istituto de Sordomuti, 
1855, p. 28; A. Manno, Bibliografia storica degli Stati della Monarchia di Savoia, voi. I, 
Torino, F.lli Bocca, 1884, p. 118. 

53) L. SAGINATI, L’archìvio storico del Comune di Genova: fondi archivistici e manoscritti, 
in “Atti della Società Ligure di Storia Patria”, N.S. 17 (1977). Il volume era 
appartenuto anche a un certo Giuseppe Pitti o Pitto, come risulta dall’annotazione 
a c. Ir (v. nota 51). 

54) I due volumi di A, così come i due di B, sono entrati in BUG dopo il 1787, 
poiché non sono registrati nel catalogo di quell’anno, ma prima del 1855. Cfr. A. 
Olivieri cit., p. 28. 

55) Cfr. C.M. Briquet, Les Fi/igranes. Dictionnaire historique des marques du papier dès 
leur apparition vers 1282 jusqu’en 1600, New York, Hacket Art Books, 1966, pp. 
217-218. 
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Luigi Grassi 56 : “Non manca altro che il fine della traduzione come si 
può vedere a p. 889-90 del tomo I Ms. voi. grande della Biblioteca 
dell’Università di Genova, in che mutila è questa copia”. Qui si parla 
evidentemente del manoscritto B, poiché i numeri delle pagine 
indicati da Grassi corrispondono; vi è però un errore, giacché anche 
nel codice B la traduzione manca. Un’altra annotazione di mano 
moderna sul verso del piatto anteriore della legatura reca: “V. 
Olivieri p. 28 n° 33-34 e Manno p. 118, n° 22992”. 

Il terzo volume — diviso in due tomi in corrispondenza di p. 
216, che reca la scritta “Tomo secondo, Parte seconda” — comprende 
otto libri, dal XIII al XX, corredati — salvo gli ultimi tre — di 
rubriche (v. tabelle 2 e 3). L’inchiostro è lo stesso dei due primi 
volumi, cambia invece il tipo di carta: oltre a quella con la filigrana 
“CDC” usata anche per il primo volume, ne compare un’altra che 
porta in filigrana uno stemma. 

B è un codice cartaceo in due volumi 57 , rilegati in pergamena 
chiara, conservati nella Biblioteca Universitaria di Genova con la 


56) Luigi Grassi fu bibliotecario della BUG dal 1834 al 1857. Nel 1859 egli successe 
all’abate Ambrogio Crovi nella gestione della biblioteca dei Brignole Sale, rimanen- 
done responsabile, anche dopo il passaggio ai De Ferrari nel 1864, fino alla morte, 
avvenuta nel 1892. Cfr. L. Malfatto, La biblioteca brignole Sa/e-De Ferrari: note per 
una storia , in 1 duchi di Galliera, Genova, Marietti, 1991, pp. 961 e sgg. 

57) BUG, C.V.6: 210 x 306 mm, 13 cc. n. num, 1032 pp.; c. lv n. num.: antica 
segnatura “B VI 8”; c. 2r n. num.: titolo: “Historie / delli avenimenti de suoi tempi 
/ del M. / Raffaele dalla Torre nobile genovese / Parte prima / libri XII / Rescritte 
da M. Stefano Giustiniano M. Hiacinthi / dal suo originale / l’anno 1738”; c. 3r n. 
num.: indice; fra c. 13 n. num. e p. 1 è inserito un foglietto volante con 
un’annotazione incompiuta e di mano ottocentesca: “Storia Genovese / codici 
cartacei due / del secolo XVIII / col titolo / ‘Della Torre Raffaele / Istorie degli 
avvenimenti / del suo tempo. Rescritte / dal M. Stefano Giustiniani / M. Hiacinthi 
dal suo / originale l’anno 1738’. / Il I volume è diviso in / 12 libri, ed ha carte”. 
BUG, C.V.7: 210 x 303 mm, 13 cc. n. num. bianche, 1496 pp., 5 cc. n. num. 
bianche; sul verso del piatto anteriore della legatura: antica segnatura “B VI 9”; c. 
2r n. num.: titolo “Historie / delli avenimenti de suoi tempi / del M. / Raffaele dalla 
Torre nobile genovese / parte seconda / libri X / Rescritta da M. Stefano 
Giustiniano M. Hiacinthi / dal suo originale / l’anno / 1738”; c. 3r n. num.: indice. 


23 


segnatura C.V.6-7 38 . Il testo è scritto da un’unica mano, che chiamo 
<b>, con grafia precisa ed omogenea. Le correzioni — per lo più di tipo 
ortografico (punteggiatura, accenti, doppie) — piuttosto rare, fatte 
sempre dalla stessa mano ma con inchiostro più chiaro, sono 
probabilmente posteriori rispetto al testo 39 . Il codice B è il solo 
completo: comprende tutta l’opera, dall’introduzione all’epilogo sui 
fatti seguiti alla pace di Westfalia che Raffaele Della Torre scrisse nel 
1666, poco prima di morire. 

Il primo volume è diviso in dodici libri e un’introduzione; i libri 
non sono corredati da rubriche, ma compare saltuariamente, a margi- 
ne o nell’intestazione, l’indicazione dell’anno di cui si tratta nel testo. 
La carta è di almeno tre tipi: due presentano in filigrana il disegno dei 
tre cerchi in varianti diverse. Le pagine 1031-32, numerate ma 
bianche, hanno in filigrana il disegno di un cuore: è difficile stabilire 
se questo terzo tipo di carta sia utilizzato anche nelle pagine 
precedenti, perché attraverso la scrittura molto fitta la filigrana si 
intravvede appena. 

Il secondo volume contiene dieci libri, dal XIII al XXII. La 
carta usata è di almeno tre tipi: due hanno in filigrana il disegno dei 
tre cerchi con dettagli diversi, una il disegno di un cuore. 


58) A c. lv si legge un’antica segnatura: “B VI 8” (v. nota 57), dove 8 corregge un 
precedente 7: potrebbe trattarsi dell’antica collocazione nella Biblioteca De Franchi, 
alla quale il volume forse appartenne prima di entrare in BUG. L’ipotesi è suggerita 
dalla rilegatura simile a quella degli altri volumi della Biblioteca De Franchi. 
Giuseppe De Franchi, proprietario della biblioteca, era figlio di Francesco Maria 
e di Maria della Rovere. Il suo archivio è conservato in ASCG, Fondo Brignole Sale. 
Giuseppe nominò erede universale il figlio Francesco Maria ( ibidem , arch. De 
Franchi, scatola 62, testamento del 10 agosto 1764) sposato con Emilia Brignole 
Sale e questi a sua volta lasciò tutto al figlio Giuseppe, che, non avendo figli, 
nominò erede universale il cugino Antonio Brignole Sale ( ibidem , testamento del 26 
maggio 1823). Il catalogo della biblioteca di Giuseppe De Franchi, compilato fra il 
1745 ed il 1768, è conservato, insieme a molti volumi della biblioteca, in ASCG, 
Fondo Bùgnole Sale , 104.F.3 bis: nel catalogo il codice in questione non è menziona- 
to, quindi, se è appartenuto alla biblioteca De Franchi, deve esservi entrato più 
tardi. 

59) Esempi a pp. 80, 607, 652 del primo volume. In calce a p. 234 del primo volume 
dopo le parole “nell’animo de padroni” compare un’integrazione — “alla consangui- 
nità di madre e figlio” — scritta dalla stessa mano con inchiostro rossastro. 
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C è un codice cartaceo in due volumi 60 ; recentemente restaurato 
e rilegato in mezza pelle, fino al 1991 era rilegato con la stessa 
pergamena color bruno del ms. D 61 . È conservato presso l’Archivio 
Storico del Comune di Genova, Fondo Brignole Sale, con la 
collocazione 107.B.2-3. Proviene dalla Biblioteca Brignole Sale De 
Ferrari: nel primo catalogo di questa biblioteca, che risale alla metà 
del Settecento 62 , non se ne trova traccia; solo nel catalogo del 1 830, 
infatti, viene menzionata una copia delle Historie in due volumi. 
L’opera compare poi nel catalogo del 1846 e finalmente, con l’attuale 
collocazione, in quello del 1874. Il manoscritto risulta incompleto: il 
racconto infatti si ferma al 1646. La carta, che presenta la caratteristi- 
ca filigrana con i tre cerchi, è di fabbricazione genovese, ma non tutta 
dello stesso produttore, né della stessa epoca: il disegno si presenta 


60) ASCG, 107. B.2: 215 x 310 mm, 5 cc. n. num., pp. 3-1514, 1 c. n. num. bianca, 
74 fase, (il n. 45 non è numerato) di 10 cc., fase. n. 1 di 14 cc. (il numero di fascicolo 
è segnato sulla prima carta, ma in realtà esso è formato da due parti: la prima, 
meglio conservata, è composta dalla prima carta incollata ad un fascicolo di 4 carte, 
la seconda è di 9 carte, l’ultima delle quali, pp. 19-20, è incollata a quella che 
precede), fase. n. 25 di 12 cc. (originariamente erano quattordici, di cui due tagliate 
ad un centimetro circa dalla rilegatura), fase. n. 76 di 6 cc. (quattro più due aggiunte 
successivamente, la seconda delle quali bianca); c. Ir n. num.: titolo “Historie / del 
dottore Raffaele Della / Torre / nobile genovese / parte prima / tomo primo”; c. 2r 
n. num.: secondo titolo “Istorie / del / dottore Raffaele Della / Torre / nobile 
genovese / parte prima”; c. 3r n. num.: indice; fra c. 2 e c. 3 era incollato, prima che 

11 volume venisse recentemente rilegato (v. nota successiva), un foglietto, ora 
perduto, con un’annotazione di mano dell’abate Luigi Grassi: “Della Torre / Istorie 
/ Tomo I / libri 1-12”. ASCG, 107. B. 3: 215 x 310 mm, 3 cc. n. num., pp. 1513-3358, 
90 fase, di 10 cc., fase. nn. 8, 18, 23 di 6 cc., fase. nn. 13, 21, 37 di 8 cc., fase. n. 20 di 

12 cc.; c. 2r n. num.: titolo “Istorie / del / dottore Raffaele Della / Torre / nobile 
genovese / parte seconda”; c. 3r n. num.: indice. Fra c. 2 e c. 3 è inserito un foglietto 
di mano di Luigi Grassi: “Della Torre / Istorie / tomo II / libri 13-16”. Il codice 
presenta diversi spazi bianchi: nel primo volume le pp. 544, 998-1002 (numerate) 
sono bianche ma hanno sul margine esterno l’annotazione “siegue il folio N.70”; fra 
p. 1140 e p. 1141 c’è 1 c. n. num. bianca, p. 1320 è bianca, fatta eccezione per 
l’intestazione; nel secondo volume le pp. 2483-2484 sono numerate, ma non scritte, 
così come l’intero fascicolo che segue (il n. 51). 

61) Cfr. B. Marinelli cit., p. 16. 

62) Per la datazione dei cataloghi della Biblioteca Brignole Sale si veda L. 
Malfatto cit., pp. 942 e sgg. 


25 


infatti in otto varianti diverse nel primo volume e in dieci nel 
secondo (cambiano, ad esempio, le iniziali del fabbricante) 63 . I due 
volumi sono numerati per pagine e per fascicoli 64 . 

Il primo volume viene diviso in due tomi da una nota del 
copista, che a p. 592, all’inizio del sesto libro, pone l’indicazione 
“Historie del Sig.re Raffaele Dalla Torre, parte prima, tomo secon- 
do”; originariamente all’interno del settimo libro, a p. 778, iniziava 
con l’anno 1628 un terzo tomo, ma la scritta “tomo terzo, anno 
1628” è stata poi cancellata con tratti di penna dalla stessa mano che 
aveva scritto il testo (che, come vedremo, chiamerò <c>) 65 . Il volume 
contiene l’introduzione e dodici libri, tutti corredati da rubriche, 
scritte sul margine sinistro dalla stessa mano che scrive il testo (v. 
tabelle 2 e 3). 

Il secondo volume, che non presenta nel testo nessuna indicazio- 
ne di un’ulteriore suddivisione in tomi, contiene quattro libri, dal 
XIII al XVI, di cui solo i primi due e parte del terzo sono corredati 
da rubriche (v. tabelle 2 e 3). 

Il testo è scritto da tre mani diverse, che chiamo <c>, <d>, <e>. La 
mano <e> è sicuramente contemporanea a Raffaele Della Torre, che 
interviene a volte con correzioni o aggiunte nel testo da questa 
scritto 66 . La mano <d> opera probabilmente attorno alla metà del 


63) Cfr. C.M. Briquet cit., pp. 217-218. 

64) Il numero di fascicolo sembra scritto da almeno due mani diverse: sulle pagine 
scritte da <d> è sempre scritto dalla stessa <d> con lo stesso inchiostro del testo (e 
quindi, parrebbe, contemporaneamente a questo); sulle pagine scritte da <c> e <e> il 
numero di quinterno è scritto talvolta con inchiostro diverso da quello usato per il 
testo, e quindi in tempi diversi. A p. 1285, fase. n. 65, il testo è scritto da <c> con 
inchiostro nero, il numero di quinterno con inchiostro bruno-arancio, l’intestazione 
con inchiostro bruno. 

65) A p. 543, dopo le parole “rimanevano esposti a gli arbitrii incerti del più incerto 
successore” il copista pone l’indicazione “fine del primo volume”, ma in un secondo 
tempo cancella la scritta con un tratto di penna. 

66) Per esempio a pp. 897, 960, 977, 1045, 1112. 
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XVIII secolo 67 . Della grafia <c> esistono nelle biblioteche e negli 
archivi genovesi diversi esemplari; la maggioranza degli studiosi l’ha 
classificata come secentesca, ma questa mano opera sicuramente 
anche nel Settecento 68 . 

Nel primo volume compaiono tutte e tre le mani; nel secondo 
volume solo <c> e <d>. Complessivamente <c> scrive 2872 pagine di 
testo (di cui 1060 nel primo volume) che rappresentano oltre l’84% 
del totale (il 70% nel primo volume), <d> 274 (di cui 176 nel primo 
volume), <e> 276, tutte nel primo volume. La scrittura di Raffaele 
Della Torre compare solo nel primo volume del codice, dove 
corregge e modifica però solo il testo scritto da <e>, a cui anche <c> 
porta correzioni e aggiunte 69 . Infine, come ho già detto, compaiono 
qua e là brevi annotazioni a matita di Luigi Grassi, che interviene 
anche nei quattro volumi del codice D (appartenente anch’esso al 
Fondo Brignole Sale). 

Buona parte del codice C presenta una doppia numerazione per 
pagine. A p. 507, infatti, il numero di pagina è scritto su un 
precedente 443; fino a p. 2482, tanto nelle pagine scritte da <c> quanto 
in quelle scritte da <e> (mai in quelle scritte da <d>, dove compare solo 
la numerazione più recente), compaiono le due numerazioni, la più 
antica delle quali, in vario modo cancellata, risulta spesso illeggibile. 
In tutti i casi in cui la vecchia numerazione si riesce a leggere, lo 
scarto con la nuova risulta di 64 pagine. Dopo pp. 2483-2484, 
bianche ma numerate secondo la numerazione più recente da <d>, 
riprende — con il numero 2421 (cioè con il consueto scarto di 64 


67) Dalla stessa mano è forse stato scritto l’estratto dalle Historìe oggi in ASCG, 
Fondo Frignale Sale, ms. 105. C.7, presente nella biblioteca De Franchi al momento 
della compilazione del già citato catalogo (v. nota 58). 

68) La mano <c> ha scritto per certo quattro degli estratti dalle Historìe (v. tabella 1): 
in tre dei codici (BCB, m.r. Vili. 1.4.; ASCG, Fondo Molfino, ms. 20; ASCG, ms. 356) 
compare nel titolo l’espressione “quel secolo” che, riferita all’epoca in cui Raffaele 
Della Torre visse, rimanda al Seicento, sottolineando come il copista scrivesse 
invece nel Settecento. L’espressione non compare invece nel quarto estratto 
attribuibile a <c>, conservato in BCB, m.r. VII. 3.3. 

69) Per esempio a pp. 940, 957, 968, 1013, 1100, 1149, 1152, 1158, 1252, 1261. 


27 


pagine) — la vecchia numerazione, che, non più cancellata, prosegue 
sino alla fine del codice, sino a p. 3358 70 . 

L’inchiostro, la carta e il tipo di penna usati da <c> variano, così 
come muta l’inclinazione della scrittura, a volte verso destra, a volte 
verso sinistra. L’inchiostro presenta diverse tonalità di bruno e tal- 
volta è nero (in questo caso però l’intestazione è in inchiostro più 
chiaro). La carta è di cinque diversi tipi. Si può concludere, pertanto, 
che <c> abbia operato in tempi diversi, cambiando carta, inchiostro 
e penna 71 . Sembra anche che <c> fosse solito intestare le pagine prima 
di scrivervi il testo. Le pagine scritte da <c> contengono numerose 
cancellature e correzioni, sempre della stessa mano 72 . Anche <e> usa 
inchiostri di varie gradazioni di bruno e due diversi tipi di carta. Al 
contrario <d>, che presenta una grafia ordinata e precisa, usa un solo 
inchiostro di color bruno-rossastro e un solo tipo di carta. Sembra 
dunque che <d> abbia lavorato in modo continuativo e senza 
ripensamenti. Le pagine scritte da <d> presentano rare cancellature 
e correzioni sempre della stessa mano 73 . Dalla mano <d> sono stati 
scritti i titoli, gli indici e quasi trecento pagine, suddivise in gran 
parte (il 50% circa) in piccoli gruppi di 2, 4 o 6 pagine, con l’evidente 
scopo di unire tra loro i blocchi più consistenti scritti dalle altre mani 
(v. tabella 4). Allo stesso scopo risponde anche il frequente infittirsi 
della scrittura in alcune carte che precedono un blocco di pagine 
scritte da altra mano 74 . Nel primo volume le pagine scritte da <d> si 
inseriscono sempre fra quelle scritte da <c> e quelle scritte da <e>. Solo 


70) Le pagine numerate del codice sono però due in più, e cioè in tutto 3424, a causa 
della ripetizione dei numeri 1513 e 1514 nelle prime due pagine nel secondo volume 
(v. nota 60). 

71) Probabilmente <c> era un copista di professione, molto vicino alla studio di 
Raffaele Della Torre nell’ultimo periodo della vita dello scrittore, sulla cui opera 
cominciò a lavorare da giovane (nel Seicento) e continuò durante la maturità, nei 
primi anni del Settecento (vedi nota 68). 

72) Esempi a pp. 1580, 1685, 1723, 1766, 1847, 1888, 1905, 1963, 1995, 2083, 2231, 
2434, 2647, 2831, 2929, 3081, 3229. 

73) Nella numerazione delle pagine scritte da <d> compare tuttavia qualche 
correzione: le pp. 1513-14 del primo volume erano originariamente numerate 
1512-13. 

74) Esempi a pp. 1331, 1344, 1759-1760. 
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in un caso le grafie <e> e <c> (rispettivamente a p. 1264 e a p. 1265) 
risultano contigue 75 . Nel secondo volume, dove la mano <e> non 
compare, i fascicoli 9, 10, 11, 12, 14, 15, 18, 19, 20, 21, 24, 25, 26, 
28-48, 52-96 sono scritti interamente da <c>; il fascicolo 16 è scritto 
interamente da <d>. Molto spesso la prima e l’ultima pagina di un 
fascicolo sono scritte da <d>, mentre le pagine centrali sono di mano 
<c> oppure, nel primo volume, anche di <e> 76 . 

D è un codice cartaceo in quattro volumi 77 , rilegati in pergame- 
na color bruno, conservati presso l’Archivio Storico del Comune di 
Genova e appartenenti al Fondo Brignole Sale con la collocazione 
107. B. 6-9. Anche questo manoscritto è incompleto: il racconto si 
interrompe nello stesso punto in cui termina A. 

Nel primo volume fra la prima e la seconda carta è inserito un 
foglietto volante in cui si legge: “25:4 / Quest’istoria di Raffaele 
Della Torre è meglio scritta / che l’altra, ma mal divisa ne suoi tomi, 
e però vedere / se potesse accommodarsi, ed intanto si pone nella 


75) Anche qui compare lo scarto di 64 pagine fra la nuova e la vecchia numerazione: 
1264 = 1200, 1265 = 1201. 

76) Un interessante errore di impaginazione ne offre una conferma: le pp. 1653-1654 
e 1663-1664, che, scritte da <d>, risultano invertite, sono rispettivamente la prima 
e l’ultima dell’ottavo fascicolo del secondo volume, che per il resto è scritto da <c>. 

77) ASCG, 107. B. 6: 202 x 294 mm, 1 c. n. num., 348 cc. (le cc. 327-348 sono 
bianche); c. Ir n. num.: titolo scritto da Luigi Grassi, che dà all’opera, priva in 
origine di dtolo, lo stesso titolo del codice B conservato in BUG: “Istorie degli 
avvenimenti de suoi tempi / di Raffaele della Torre / Tomo I”; ancora a c. Ir n. 
num., con altra grafia e inchiostro bruno-arancio: “Introduzione / dalle cose passate 
con / l’argomento delle presenti / tomi quattro in tutte [sic]”. ASCG, 107. B. 7: 210 
x 298 mm, 1 c. n. num., pp. 801-1553. A c. Ir n. num.: titolo — scritto da Luigi 
Grassi - “Istorie degli avvenimenti de suoi tempi / di Raffaele della Torre / tomo 
II”; fra c. 1 e c. 2 è inserito nella rilegatura un foglietto, scritto da Grassi a matita: 
“Della Torre / Istorie / II”. ASCG, 107. B. 8: 210 x 298 mm, 1 c. n. num., pp. 
1454-2298; c. Ir n. num.: titolo, scritto da Luigi Grassi: “Istorie degli avvenimenti 
de suoi tempi / di Raffaele della Torre / Tomo III”; fra c. 1 e c. 2 è inserito un 
foglietto con annotazione a matita di Luigi Grassi: “Della Torre / Istorie / IH”. 
ASCG, 107. B. 9: 205 x 298 mm, cc. 1-380; c. Ir: titolo “Istorie degli avvenimenti de 
suoi tempi / di Raffaele della Torre / Tomo IV”, scritto da Luigi Grassi; fra c. 1 e c. 
2 è incollato un foglietto, scritto sempre da Grassi: “Della Torre / Istorie / IV”. 


29 


libreria / l’altra coppia divisa in due tomi”. La copia in due tomi di 
cui qui si parla potrebbe essere il codice C. Il foglietto è ricavato per 
lacerazione dall’involto di una lettera e sul verso si legge l’indicazio- 
ne, purtroppo mutila, del destinatario: “A Sua [...] Ill.mo Sig. Giu 
Si sarebbe tentati di integrare “Giuseppe De Franchi” e ipotiz- 
zare che il codice, appartenuto alla sua biblioteca, fosse poi passato 
con gli altri suoi beni al cugino Antonio Brignole Sale (cfr. nota 58). 
Resta il fatto, però, che sino al 1874 non troviamo registrato questo 
codice in nessun catalogo. 

Il codice è scritto da mani diverse, ma ricostruirne la storia 
è meno complicato rispetto a C: esso infatti appare scritto di seguito 
e probabilmente i vari copisti che si sono alternati copiavano da un 
unico modello. In tutti i volumi è stato utilizzato un solo tipo di carta 
con filigrana “SP”. 

Il primo volume (che non ha indice) contiene l’introduzione, 
i primi cinque libri e la prima pagina del sesto libro. Il primo libro 
fino a c. 61v è corredato di rubriche numerate (l’ultima ha il n. 140, 
v. tabelle 2 e 3) e, da c. 62 a c. 74, di rubriche non numerate. 

Il secondo volume contiene quattro libri completi — dal VI (ad 
eccezione della prima pagina, che è nel volume precedente) al IX 
— e parte di un quinto, il X, che prosegue nel volume successivo, tutti 
corredati di rubriche (v. tabelle 2 e 3). 

Il terzo volume è composto dal seguito del libro X, da tre libri 
completi - XI, XII, XIII - e dall’inizio del libro XIV (per la 
divisione in rubriche e libri si vedano le tabelle 2 e 3). 

Il quarto volume è diviso in soli due libri: il quattordicesimo, 
che comincia nel precedente volume (sul margine superiore di c. 2r la 
mano moderna annota infatti un “segue” tra parentesi e a matita), e il 
quindicesimo, che inizia a c. 44r, dove la solita mano moderna 
segnala a matita sul margine superiore del foglio “libro XV”. 

La numerazione del codice presenta alcune particolarità: il primo 
volume è numerato a carte, a matita e da mano moderna nell’angolo 
inferiore esterno. La numerazione — da 1 a 348 — comincia a c. 2r; da 
c. 327r a c. 348r le carte, che formano un fascicolo, sono bianche. Il 
secondo volume invece è numerato a partire da c. 2r, per pagine, con 
lo stesso inchiostro usato per il testo, da p. 801 a p. 1553, con un 
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errore di paginazione da p. 1520 fino alla fine del volume: da p. 1521 
il “4” del numero originario viene corretto a matita da mano 
moderna in “5”. La numerazione del secondo volume inizia con p. 
801, sebbene il tomo precedente sia formato da sole 348 carte, che 
corrispondono a 696 pagine: mancano quindi 52 carte (104 pagine). Il 
testo scorre però senza interruzioni. Nel terzo volume la numerazio- 
ne per pagine comincia a c. 2r con il numero 1454: l’errore nella 
numerazione del volume precedente prosegue in questo fino a p. 
1498, senza essere più corretto dalla mano moderna; la numerazione 
corretta riprende a p. 1599 e prosegue senza errori fino a p. 1966. La 
p. 1967 non è numerata, ma è contata. Da p. 1968 la numerazione, 
a matita e di mano moderna, compare solo sulle pagine pari, 
nell’angolo superiore destro, proseguendo fino a p. 2298 (il testo 
termina a p. 2295). Nel quarto volume la numerazione — a carte, da c. 
1 a c. 380 — è scritta a matita da mano moderna nell’angolo inferiore 
destro; il testo termina a c. 362r. 

Come ho già rilevato, D presenta molte grafie diverse. Il primo 
volume è scritto da tre mani che chiamo <g> (fino a c. 20v), <h> (cc. 
21r-78v) e <i> (cc. 79r-326v). Le mani <g> e <h> usano inchiostro in 
varie tonalità di bruno; <i> ne utilizza uno di tonalità bruno-arancio. 
Le correzioni sono rare nel testo scritto da <g> e da <h> 78 , più frequenti 
nel testo scritto da <i>, dove la stessa mano adopera nelle correzioni 
un inchiostro leggermente più scuro 79 . Il secondo volume presenta 
una sola mano, che chiamo <1>: la grafia è omogenea, ordinata 
e precisa. L’inchiostro è in varie tonalità di bruno. Le correzioni sono 
piuttosto rare e sempre della stessa mano 80 . Nel terzo volume sono 
presenti quattro differenti mani: d> (pp. 1454-1966), <m> (pp. 1967- 
2082), <n> (pp. 2082-2151), <o> (pp. 2170-2295). Le pagine 2152-2169 


78) Un esempio a c. 55r, dove la stessa mano corregge un probabile errore di 
ortografia con lo stesso inchiostro usato per il testo. 

79) Esempi a cc. 108v, 109v, 119v. 

80) Sono invece piuttosto frequenti nelle intestazioni. Si può supporre che il copista 
intestasse le pagine prima di scrivere il testo, come sembrano confermare le pagine 
1349-1355 intestate, ma bianche. Esempi di correzioni e modifiche a pp. 848, 1013, 
1021, 1082, 1135. 
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e 2296-2299 sono bianche. Il testo scritto da <1> non presenta 
cancellature o correzioni, quello scritto da <m> ne ha poche e sempre 
della stessa mano e con lo stesso inchiostro. Lo stesso vale per la 
mano <n> che ha una scrittura molto fìtta (circa 50 righe per pagina, 
contro le 30/32 delle altre). La grafia <o> è molto ordinata e precisa, 
con rare correzioni o cancellature, ma il testo è pieno di errori, dovuti 
a evidenti incomprensioni del copista, probabilmente non di lingua 
italiana 81 . Il quarto volume è scritto interamente da <o>, le correzioni 
sono fatte dalla stessa mano e con lo stesso inchiostro usato per il 
testo; sempre numerosi gli errori di lingua 82 . 

4. 'Elementi per ma ricostruzione delle relazioni tra i codici 

Fra i quattro a me noti, C presenta il maggiore interesse, perché 
attraverso una complicata stratificazione ci porta direttamente — con 
consistenti resti di antiche copie di lavoro — nel laboratorio di 
Raffaele Della Torre. Il codice è il risultato di una riorganizzazione 
operata per mano di <d> 83 su frammenti di codici preesistenti, scritti 
da <e> e da <c>, che chiamo rispettivamente CI e C2; indico con C3 le 
pagine scritte da <d>. 


81) Fra p. 1937 e p. 1938 è inserito un foglietto volante in cui si legge: 
“Scopertamente seguace de Prencepi, doppo l’entrata loro (com diracsi) da padroni 
in Turino, tracse Madama dalla cittadella il presidio de Piemontesi et in quella ven 
n’introducse un reggimento vecchio di le guardi del suo palazzio ed olore[?] la 
vigilanza incarricata alli Marchesi Villa e Pianezza”. Il brano, scritto senza dubbio 
da <o>, si ritrova copiato dalla stessa mano a p. 2222. 

82) Per esempio a c. 210r si legge “facevant”, a c. 244r “lettre”. 

83) In un’annotazione di un certo interesse per la storia del manoscritto, a p. 1504, 
sull’angolo inferiore esterno del foglio, si legge: “Il rimanente fino alla fine del libro 
duodecimo di questa prima parte si ritrova nel primo quinternetto della seconda 
parte avanti il principio del libro decimo terzo”. Questa annotazione, scritta da <c>, 
è però cancellata con tratti di penna e in effetti nel luogo indicato la fine del libro 
XII non c’è. Probabilmente <d> ha cancellato la nota ed ha rilegato nel modo 
corretto il volume. Un altro esempio degli interventi di <d> su <c> si trova a p. 504, 
dove la pagina finisce con la frase scritta da <c>: “L’acquisto indebito della Valtellina 
fatto dal Duca di Feria continuarsi contro l’accordato in Madrid con l’ambasciatore 
del Re di Francia, e ...”. La frase è cancellata e riscritta da <d> all’inizio della pagina 
successiva. 
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CI è sicuramente il blocco più antico e presenta diverse 
correzioni e aggiunte di mano dello stesso Raffaele Della Torre. È la 
trascrizione da parte di <e> di un originale perduto (con ogni 
verosimiglianza lo scartafaccio di Raffaele Della Torre) che chiamo 
M e che, rilegato o sciolto, era organizzato e numerato a carte: ne 
sono testimonianza numerose annotazioni di <e>, che citano i /olii 
dell’originale e che ricorrono in quasi tutte le pagine di CI 84 . Ad ogni 
carta di M corrispondono in CI dieci-quattordici pagine 85 . È interes- 
sante notare che anche <d>, quando si inserisce dopo blocchi di testo 
scritti da <e>, segnala a margine il numero di carte dell’originale 86 ; 
quando l’inserimento avviene dopo blocchi scritti da <c>, tale annota- 
zione non compare. Ciò sembrerebbe indicare che — almeno nel 
primo caso — <d> trascrive da CI o addirittura da M. 

Come ho già detto, gran parte del codice C presenta due 
numerazioni con uno scarto fra l’una e l’altra di 64 pagine. La doppia 
numerazione interessa CI per intero e C2 limitatamente alle parti 
comprese tra pp. 507-2482. C3 ha soltanto la numerazione recente, 
che segue quella di C2 anche quando questo riprende, dopo p. 2482, 
la vecchia numerazione. La prima numerazione — l’originaria — è 
quella di Cl, ripresa, in un primo tempo, da <c>, il quale legava 
insieme frammenti di Cl 87 , operando correzioni e aggiunte. La 
numerazione recente, che è la sola presente nelle prime 506 pagine di 
C2, testimonia il successivo inserimento — sempre da parte di <c> — di 
64 pagine di testo (in uno o più blocchi). 


84) Per esempio a margine di pp. 998, 999, 1000, 1001, 1002 si legge: “siegue il folio 
n. 70”. 

85) Non mancano nel testo di Della Torre accenni al grande formato dei fogli su cui 
stava scrivendo. A proposito di una digressione che teme possa infastidire il lettore 
scrive: “Pregoti non haverlo a grave e quando pure ti sia di fastidio ben potrai, con 
volger due fogli (quasi viandante a cui si attraversi per istrada un fosso) saltandolo 
riporti facilmente in cammino” (trascrivo dal codice C, p. 866). La digressione in 
A (voi. I) è di 11 pagine (pp. 270-281), in B (voi. I) di 9 (pp. 583-591), in C2 di 13 
(pp. 866-878), in D (voi. II) di 14 (pp. 1179-1192). 

86) Un esempio: l’indicazione “folio 59” compare sulle pp. 837-842 scritte da <e> 
e continua sulle pp. 843-852 scritte da <d>. 

87) L’ultima pagina superstite di Cl è p. 1200 della numerazione originaria e la 
pagina di C2 che la segue immediatamente era, in un primo tempo, p. 1201. In 
seguito <c> corregge la numerazione delle due pagine in 1264 e 1265. 
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Non è facile datare l’opera di <c> nella complicata storia del 
codice: il suo lungo lavorìo intorno al manoscritto delle Historie 
è attestato da diversi indizi. Nel suo testamento Raffaele Della Torre 
parla di correzioni apportate al testo delle Historie “aliena manu a me 
ipso recognita” e <c> potrebbe essere appunto V aliena manus. È certo 
che i testi scritti da <c> hanno le caratteristiche di una minuta, ma 
l’esistenza di tre estratti delle Historie scritti — come pare — da <c> 
e sicuramente attribuibili al secolo XVIII 88 rende difficile immagina- 
re che <c> avesse potuto operare sotto la direzione di Raffaele Della 
Torre. D’altra parte <c>, anche se non apparteneva al laboratorio di 
Della Torre, non ne era distante: lavorava su Cl, ossia su una copia 
di lavoro di Raffaele Della Torre, e per i suoi interventi — general- 
mente confermati dagli altri manoscritti 89 — pur non lavorando su 
indicazioni di Raffaele Della Torre, utilizzava di certo un modello 
molto autorevole, probabilmente una rielaborazione del codice M, da 
cui copiava invece <e>. Anche un richiamo all’opera di Girolamo 
Brusoni 90 (citata, per di più, col titolo delle edizioni anteriori al 1661) 


88) V. nota 68. 

89) L’unico caso in cui tutti i manoscritti divergono dalle indicazioni di <c> si trova 
a p. 1495, dove si legge: “... né uscirono alla luce prima dell’anno trentacinque, 
memorabilissime per novità niente minori ...”. Segue una mezza pagina bianca 
e all’inizio della successiva il testo riprende: “La buona corrispondenza fra Prencipi 
fu sempre poco durevole ...”. Negli altri codici i due periodi risultano uniti dalle 
parole “dalle quali hebberon l’origine”. 

90) Si tratta di un’annotazione che compare a p. 811 a fianco di una lista di 
personaggi coinvolti nella congiura del Vacchero. Con lo stesso inchiostro nero 
usato per il testo <c> scrive “vedi Brusoni Guerre d’Italia” e poi con inchiostro 
bruno-arancio “ma nel Torre non li spiega qui perciò li lineo” (ulteriormente 
modificato in “ma nel Torre non si spiegano qui perciò li lineo”). La stessa lista, 
tratta dall’opera di Girolamo Brusoni, risulta cancellata con tratti di penna, che 
parrebbero fatti con lo stesso inchiostro bruno-arancio usato per la seconda parte 
dell’annotazione. Cfr. G. Brusoni, Della bistorta d’Italia di Girolamo Brusoni libri 
XJLVI. Settima impressione riveduta dal medesimo autore, accresciuta e continuata dall’anno 
1625 al 1679, in Torino, appresso Bartolomeo Zappata, 1680, p. 10. La produzione 
storiografica di Girolamo Brusoni inizia nel 1656 con la pubblicazione di una storia 
delle guerre d’Italia ( Delle Historie memorabili, contiene le guerre d’Italia de’ nostri tempi 
... Venetia, appresso il Turrini, 1656): l’opera, pubblicata in una collana di studi 
storici affidata allo Ziliolo, verrà successivamente ampliata e modificata da Brusoni 
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indurrebbe a datare l’intervento di <c> ad anni non lontani da quelli 
— tra il 1657 e il 1666 — della stesura delle Historie. 

Risultano particolarmente interessanti per i rapporti di C con gli 
altri manoscritti le correzioni fatte da <c> su Cl. A p. 949 di Cl, ad 
esempio, <e> aveva scritto: “L’uscita in campagna del duca di Savoia 
con i galiardi rinforzi lasciatigli dallo Spinola, e molto più il timore 
della perdita di Casale, messo alle strette dallo Spinola, non admette- 
vano queste tardanze, perciò chiamato il duca di Memoransì ch’era 
vicino La stessa mano <e> prima di questa frase inserisce in 
sopralinea “Libro IX” e fra “uscita” e “in campagna” aggiunge, 
sempre in sopralinea, “nel mentre”; <c> sostituisce invece “queste 
tardanze” con “tardanza nell’animo del cardinale di Richelieu il 
quale”. L’inizio del IX libro cade nello stesso punto in tutti gli altri 
codici; l’aggiunta delle parole “nel mentre”, che non si ritrova negli 
altri manoscritti delle Historie, compare in tutti gli estratti relativi alla 
guerra del 1625 91 . La correzione operata da <c> è riproposta invece sia 
da tutti i codici delle Historie che dalle copie degli estratti. A p. 957 di 
Cl, a proposito di Carlo Emanuele, si legge: “... l’infelicità del quale 
fine potè trarre sin da quei giorni dalla mia penna l’elogio che prendo 
ardire di mettere in questo luogo per conservare testimonianza, 
bastante appresso di me non essere stato disprezzato dal purgatissimo 
giudizio di Papa Urbano”. Il brano è corretto da <c> come segue: “... 
l’infelicità del quale fine potè trarre sin da quei giorni dalla penna 
d’uno scrittore l’elogio il quale penso non ti pòssa esser ingrato, 
o lettore, mentre io posso affermare non essere stato dispreggiato dal 
purgatissimo giudizio di Papa Urbano”. Tutti i manoscritti esaminati 
concordano con la correzione di <c> 92 , avvalorando l’ipotesi della sua 
autorevolezza. 


e ristampata negli anni 1657, 1661, 1671, 1676, e finalmente nel 1680 con il titolo 
definitivo Della historia d'Italia (Cfr. G. De Caro, DBI cit., voi. XIV, 1972, pp. 
712-720). 

91) Cfr. ASCG, ms. 898, p. 411; ASCG, ms. 105.C.7, p. 230; ASCG, ms. 20, p. 411; 
BCB, m.r.VII.5.5, p. 294; BCB, m.r.VIII.1.4, p. 411; BC?, m.r.VII.3.3, p. 312. 

92) Cod. A p. 354, cod. B p. 649, cod. D p. 1294. In D c’è tuttavia un lapsus 
evidente: “... dalla penna d’uno scrittore l’elogio il quale tutto ponto non ti possa 
esser ingrato ...”. 
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Dopo CI (i blocchi di testo scritti da <e>) — e probabilmente 
dopo C2 — il codice più antico, come ho già ricordato, è A, 
considerato secentesco da autorevoli studiosi 93 . B — trascritto da 
Stefano Giustiniani 94 nel 1738 — è il solo manoscritto sicuramente 
datato, e, nonostante qualche lacuna 93 , l’unico completo; chiamo 
N l’originale da cui viene trascritto. 

Tra i quattro codici esistono sensibili differenze. Ad un primo 
esame si rilevano strette affinità fra A e C da un lato, e, dall’altro, fra 
B e D. A titolo di esempio propongo qualche caso interessante. Il 
testo di p. 241 del terzo volume di A e di p. 1745 di C (C3) manca sia 
in B (voi. II, p. 176) che in D (voi. Ili, p. 2201) % . Lo stesso accade 
a p. 1972 di C (C2) e a p. 496 del terzo volume di A per l’estensione 
di circa due pagine 97 . Viceversa a p. 488 di A e a p. 1936 di C (C3) 
mancano alcune righe presenti sia in B, voi. II, p. 354 che in D, voi. 
IV, c. 99v 98 . A p. 562 del terzo volume di A e a p. 2042 di C (C2) il 
testo per circa una pagina diverge da quello di B, voi. II, p. 405, e di 
D, voi. IV, p. 141 lo stesso avviene in A, voi. Ili, p. 576, e in 
C (C2), p. 2059, rispetto a B, voi. II, p. 416, e a D, voi. IV, p. 156 10 °. 


93) Cfr. nota 52. 

94) Si tratta di Stefano Giustiniani De Nigro, figlio di Giacinto e Pellina Invrea. 
Pellina era figlia di Francesco Maria, fratello di Ginetta (o Bianca), che aveva 
sposato Orazio Della Torre, figlio di Raffaele. 

95) Alla fine del secondo libro, per esempio, manca in B una citazione dalle Istorie di 
Gio Batta Nani — pubblicate nel 1662 — che compare negli altri codici. 

96) Ine.: “Se questa loro vittoria non fu spettacolo exc.: “... le spiagge d’ Alassi”. 

97) Ine.: “Ma vuole dall’huomini disgiongere ...”; exc.: “... e riportarvi a venti 
d’intrepidezza e generosità singolare”. 

98) Questo il brano assente: “Come per raggioni niente diverse si rammaricarono 
parimente invano ne tempi a nostri remotissimi gli Spartani di haver permesso a gli 
Ateniesi dietro all’usurpata independenza, lo estender l’Imperio loro non men fra 
barbari che fra Greci per testimonio del Prencipe degli historici”. 

99) Il brano in A e C inizia: “... di demolire tutte intorno le fortificazioni. Con 
minore felicità d’assai termina: “... la speranza della successione nella sua 
prosperità”. In B e D il brano corrispondente inizia: “... di demolire d’intorno tutte 
le fortificazioni. Con machina assai minore ...”; termina: "... mentre dal matrimonio 
havesse prole”. 

100) Il brano in A e C inizia: “Non ristette perciò il cardinale, ma guadagnata per 
intercessioni la madre, chiamò in aiuto termina: “... con rendersi contumace 
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I gruppi A-C e B-D configurano due diverse stesure delle 
Historie, a cui potrebbero corrispondere gli ipotizzati modelli M e N. 
I rapporti tra i codici, tuttavia, sono certamente più complicati 
e lasciano intravvedere, con un incessante rifacimento dell’opera, la 
produzione di un numero non definibile di copie di lavoro, anche 
parziali, poi variamente utilizzate come modelli nella confezione dei 
codici a noi noti: esistono infatti divergenze anche all’interno delle 
stesse coppie A-C e B-D 101 , soprattutto per quanto riguarda la 
suddivisione in libri, parti e tomi della seconda parte, che Raffaele 
Della Torre, come egli stesso dichiarava nel codicillo del suo 
testamento (riportato per intero in appendice), aveva lasciato imper- 
fetta (v. tabelle 3 e 5). Quel che conta, in ogni caso, è l’esistenza di 
affinità tra manoscritti appartenenti a coppie diverse. Un forte legame 
tra A e D, per esempio, è suggerito — pur con le differenze già 
indicate — dal fatto che entrambi i codici si interrompono esattamente 
nello stesso punto, che corrisponde per di più ad una lacuna 
vistosamente segnalata tanto in C quanto in B. È difficile pensare 
a una pura coincidenza e vale dunque la pena di spendere ancora 
qualche parola in proposito, se non altro perché il confronto tra 
i diversi manoscritti sembra confermare il ruolo dominante di 
C e l’autorità del suo modello (M e sue rielaborazioni) certo non 
inferiore a quella di N da cui deriva B. Il codice A, o per meglio dire 


alla preghiera”. In B e D il brano comincia: “La madre amantissima del figlio con 
gli allettamenti sugeriti acortamente ...”; termina: "... e sopra questa persuasione 
perseverò costantemente nel generoso rifiuto”. 

101) In B manca un brano che compare sia in D, voi. II, p. 1348, che in A, voi. II, 
p. 389, e in C (Cl), p. 997: "... dal marchese di Santa Croce (datogli per successore 
nel governo dello stato di Milano) senza contraditione fu prontamente accettata la 
triegua. E se pur lece, anzi è dovuto da scrittore d’historie non passare senza 
alloggio il fine della vita d’huomini grandi, spero di poter senza rimprovero inserire 
in questo luogo quello che in lingua disusata io feci da quei tempi istessi a questo 
mio cittadino chiamandolo l’ultimo degl’italiani, niente men degnamente di quello 
Tito Livio attribuisse vanto somigliante fra Greci a Filoppomene. Fu tale lo eloggio 
...”. In realtà l’elogio non è riportato in nessuno dei tre manoscritti ed al suo posto 
ci sono alcune pagine bianche. Il testo riprende, in A a p. 395, in C (Cl) a p. 1003, 
in D a p. 1356, con le parole: “Dal marchese di Santa Croce (per ripigliare lo filo) 
...”. L’assenza del brano trascritto sopra produce in B un’ingiustificata ripetizione 
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ciò che a noi è rimasto di esso, termina a p. 216 102 con le parole: 
ma con postille tali che a fatto lo distruggevano nelle parti più 
essenziali, che qui si riporteranno intieramente per restringersi in esse 
l’immenso fascio delle negotiationi seguite intorno a questo tempo in 
varii fogli, e con fini diversi”. Il brano in C, a p. 2482, è identico, ma 
dopo la parola “essenziali” il resto del periodo è cancellato da un 
tratto di penna; seguono diverse pagine bianche con ogni probabilità 
destinate a ospitare il testo delle postille. I codici B (p. 693) e D (c. 
362r), conformandosi alla correzione, non riportano le parole cancel- 
late in C, ma mentre D, come A, si interrompe, B dopo la parola 
“essenziali” continua: “Qui caderebbe l’espressione di queste postille 
venute da Roma”. 

Anche tra C e D parrebbe esserci qualche legame, e ancora una 
volta C sembra dominare. A p. 878 di C (Cl), dopo un “encomio 
incitativo” indirizzato da Raffaele Della Torre a Luigi XIII e riporta- 
to per intero nelle Historie' 03 , si legge, per mano di <e>: 

Mi dichiaro ambitioso della fama d’haver invitato nell’encomio sudetto 
il Re di Francia ad incorporare Pinerolo nella sua Corona, con privare per 
sempre il duca di Savoia de i vanti d’havere in custodia le porte d’Italia, da 
lui spalancate pochi anni addietro a danni della mia patria. E così potessi 
io, come il farei, insinuarmi col vero a parte d’un tanto merito verso 
l’Italia, il farò sino a quel segno che con sicure relationi è pervenuto a mia 
notizia. Da un famigliare dell’ambasciatore Palla vicino ... 


di due frasi simili (“dal marchese ... fu prontamente accettata la tregua” e “dal 
marchese ... di sentimento comune di tutti i ministri fu accettata la tregua”). Non si 
tratta però di un semplice lapsus, perché l’omissione della frase “per ripigliar lo filo” 
suggerisce la volontà di eliminare la digressione e l’elogio che Della Torre aveva 
previsto di inserire a questo punto. 

102) Il numero di pagina si riferisce al secondo tomo, inserito alla fine del terzo 
volume. 

103) Il brano comincia: “Sire, fra i vostri gloriosi titoli non sarà il minore lo esservi 
fatto vindice della libertà italiana, perché chiunque stima che abbiate solamente 
liberato Casale dall’assedio, e proibita l’usurpazione del Monferrato, ha più riguardo 
alla corteccia del fatto di quello che s’interni nel midollo delle raggioni ...”; termina: 
“... non so come per compire alle obligazioni verso la mia Patria, ho preso ardire 
d’ammonirvi con questo foglio”. 
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Il brano è corretto da <c> come segue: 

Chi sa che, pervenuto encomio sudetto al Re di Francia non l’invitasse 
ad incorporare Pinarolo nella sua Corona, con privare per sempre il Duca 
di Savoia de i vanti d’havere in custodia le porte d’Italia da lui spalancate 
poch’anni adietro a danni della mia Patria. Io dirò ciò che ne intesi: da un 
famigliare dell’ambasciator Pallavicino fu partecipato ... 

Sia il codice A, voi. II, p. 281, che il B, voi. I, p. 591, concordano 
con la correzione apportata da <c>, accogliendo il significativo passag- 
gio dalla prima alla terza persona. Anche D vi si conforma, ma il testo 
presenta un lapsus interessante; a p. 1192 si legge infatti: 

Chi sa che, perumato [sic] l’encomio sudetto al Re di Francia non 
l’invitasse ad incorporare Pinarolo nella sua Corona, con privare per 
sempre il Duca di Savoia de i vanti d’havere in custodia le porte d’Italia da 
lui spalancate poch’anni adietro a danni della mia Patria. Io dirò ciò che 
n’intesi notizia. Da un famigliare dell’ambasciator Pallavicino fu parteci- 
pato ... 

Poiché C (Cl) è l’unico codice a mia conoscenza in cui compare la 
parola “notizia”, sembra ragionevole ipotizzare che D dipenda in 
qualche modo anche da esso. 

I rapporti tra i diversi codici, sulla base delle riflessioni di cui 
sopra, possono essere rappresentati, almeno parzialmente, nel seguente 
Stemma codicum\ 


M N 

Cl 

C2 B 

A 

C3 
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M è la copia più antica delle Historie , l’archetipo, scritto su fogli 
di grande formato, non rilegati, su cui lavorava, direttamente, 
Raffaele Della Torre. 

CI è una successiva elaborazione dell’opera (forse solo della 
prima parte, v. tabella 4) eseguita anch’essa sotto la guida dell’autore. 
Il copista <c>, che pare fosse particolarmente vicino allo studio di 
Della Torre, congiunge, in un primo tempo, vari frammenti di CI 
e successivamente apporta al testo correzioni ed aggiunte, formando 
un nuovo codice, C2. 

Le pagine di C3, scritte probabilmente dopo la prima metà del 
XVIII secolo, servono di unione ai frammenti di CI e C2, con i quali 
formano il codice a noi pervenuto, C. 

Il codice A è molto simile a quanto è rimasto di C2, dal quale 
ipotizzo derivi, anche se forse non per via diretta. 

B deriva, come si legge nel titolo 104 , da un originale, che chiamo 
N, andato perso. È molto difficile inserire il codice D nello schema: 
esso presenta molte similitudini con B, ma anche con con CI e C2. 
È possibile che i copisti che si sono alternati al lavoro sul codice 
avessero a disposizione più di una copia dalla quale trascrivere. 


104) “Historie / delti (svenimenti de suoi tempi / del M. / Raffaele dalla Torre nobile genovese 
I parte seconda / libri X / Rescritta da M. Stefano Giustiniano M. Hiacintbi / dal suo 
originale / l’anno / 1738”; cfr. nota 57. 
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Tabella 1 - Estratti delle His torte 



E1 (Estratto 1) 

E2 (Estratto 2) 

E3 (Estratto 3) 

E4 (Estratto 4) 

E5 (Estratto 5) 

(E6 (Estratto 6) 

Collocazione 

BCB mr Vili 1.4. 

BCB mr VII 3.3 

BCB mr VII.5.5. 

ASCG BS ms 105, C 7 

ASCG Molfino, ms 20 

ASCG ms 356 

Autore 

Costa Antonio Maria 

Costa Antonio Maria 

Costa Antonio Maria 

Della Torre Raffaele 

Costa Antonio Maria 

Costa Antonio Maria 

I Titolo 

Descrizzionc / dell’ori- 
gine della / libertà di 
Genova / suoi diversi 
stati / c succssi / fino 
alla guerra / col / duca 
di Savoia / seguita nel 
1625. 


Descrizione / dell’ori- 
gine della / libertà di 
Genova, suoi / diversi 
stati c successi / fino 
alla guerra col / duca 
di Savoia / seguita 
/ nel 1695 [sic]. 

Descritzione / dell’ori- 
gine della libertà / di 
Genova / suoi diversi 
stati c successi, sino al- 
la guerra / col duca di 
Savoia / dell'anno 

1 625 / descritta da Raf- 
faele / Dalla Torre nel- 
le sue / Historie m. s. 
d’Eu/ropa in tre tomi 
/ c ricavata fed/clmentc 
da / queste. 

Descrizzione / dell’ori- 
gine della libertà di 
Genova / suoi diversi 
stati / e successi / fino 
alla guerra / col duca 
di Savoia / seguiti 
/ l’anno 1625. 

Descrizzione / dell’ori- 
gine della / libertà di 
Genova / suoi diversi 
stati / e sucessi / fino 
alla guerra / col / duca 
di Savoia seguita / del 
1625. 

Il Titolo 

Origine / della libertà 
di Genova, suoi diver- 
si stati / e succssi / del- 
la guerra tra / il Duca 
di Savoia e la detta 
Republica di Genova 
/ seguita dell’anno 
1625 / Raccolta / da 
Antonio Maria Costa 
nelle Historie Univer- 
sali / d’Europa (di quel 
secolo) di / Raffaele 
dalla Torre quondam 
Raphaclis / in quel 
tempo senatore di det- 
ta Republica / che ap- 
preso di esso si conser- 
vano 

Origine, libertà / di 
Genova / suoi diversi 
stati c successi della 
guerra / tra / il Duca di 
Savoia unito a Francesi 
/ c la Republica di 
/ Genova / seguita 
l’anno 1625 / di / An- 
tonio Maria Costa 1 q. 
Jo Bapta / 

Origine / della libertà 
di Genova suoi diversi 
stati / e successi / della 
guerra tra il Duca di 
Savoia e la detta / Re- 
publica di Genova / se- 
guita dell’anno 1625 
/ Raccolta / da A.M. 
C. 1 nelle Storie Uni- 
versali / d’Europa (di 
quel secolo) di / Raf- 
faele dalla Torre quon- 
dam Raffaele / in quel 
tempo senatore di det- 
ta / Republica 

Origine, e successi del- 
la guerra fra il duca di 
Savoia c la Republica 
di Genova / seguita 
l’anno 1625. 

Origine / della Libertà 
di Genova, suoi / di- 
versi stati e successi 
della / guerra / tra il 
Duca di Savoia e la 
detta / Republica di 
Genova / seguita del- 
l’anno 1625 / Raccol- 
ta / da Antonio Maria 
Costa q. Joy Bapta 
/ nelle Historie Uni- 
versali d’Europa (di 
quel secolo) di Raffaele 
Dalla Torre q. Raffaele 
/ in quel tempo senato- 
re di detta Republica 
/ che appresso di esso 
Costa si conservano. 

Origine / della libertà 
di Genova, suoi diver- 
si / stati e sucessi / del- 
la guerra tra / il Duca 
di Savoia e la detta 
Republica di Genova 
/ seguiti dell’anno 
1625 / Raccolta / da 
Antonio Maria Costa 
nelle Historie / Uni- 
versali d’Europa (di 
quel secolo) di / Raf- 
faele dalla Torre q. Ra- 
phaelis / in quel tempo 
senatore di detta Rcpu- 
blica / che appresso di 
esso Costa si conser- 
vano 








Note 


1 corretto in un secondo 
tempo da Cicala 

1 corretto in V.D.C. 





Tabella 2. Divisione in rubriche 



Cod. A 

Cod. B 

Cod. C 

Cod. D 

Introduzione 

1-33 


1-33 


Libro I 

1-152 

— 

1-153 

1-140 

Libro II 

1-250 

— 

1-250 

— 

Libro III 

1-266 

— 

1-266 

— 

Libro IV 

1-286 

— 

1-286 

— 

Libro V 

1-261 

— 

1-262 

— 

Libro VI 

1-380 

— 

1-380 

— 

Libro VII 

1-310 

— 

1-310 

1-310 

Libro Vili 

1-340 

— 

1-339 

1-340 

Libro IX 

1-311 

— 

1-314 

1-310 

Libro X 

1-379 

— 

1-379 

1-251 

252-380 

Libro XI 

1-478 

— 

1-478 

1-478 

Libro XII 

1-532 

— 

1-534 

1-531 

Libro XIII 

1-641 

— 

1-820 

— 

Libro XIV 

1-175 

— 

1-444 

— 

Libro XV 

1-131 

— 

1-149 

— 

Libro XVI 

1-196 

— 

— 

— 

Libro XVII 

1-262 

— 

— 

— 

Libro XVIII 

— 

— 

— 

— 

Libro XIX 

— 

— 

— 

— 

Libro XX 

— 

— 

— 

— 


Tabella 3. Divisione in libri 



Cod. A 

Cod. B 

Cod. C 

Cod. D 

I volume 

Introduzione 
Libri 1-5 

Introduzione 
Libri 1-12 

Introduzione 
Libri 1-12 

Introduzione 
Libri 1-5 

II volume 

III volume 

IV volume 

Libri 6-12 

Libri 13-20 

Libri 13-22 

Libri 13-16 

Libri 6-10 

Libri 10-14 

Libri 14-15 
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Tabella 4. Composizione del ms. C 


Volume primo 

Volume secondo 

CI 


C2 


C3 




CI 


C2 


C3 

da pag. a pag. 

(totale) 

da pag. a pag 

(totale) 

da pag. a pag. 

(totale) 

osservazioni 

da pag. a pag 

(totale) 

da pag. a pag. 

(totale) 

da pag. a pag. (totale) 

osservazioni 



3-18 

(16) 







1513-1514 

(2) 






19-20 

(2) 



1515-1530 

(16) 






21-504 

(484) 





1531-1534 

(4) 






505-506 

(2) 


inizia dop- 

1535-1550 

(16) 






507-522 

(16) 


p. 507: 


1551-1554 

(4) 





525-764 

(240) 

523-524 

(2) 

doppia 

numera- 

1555-1570 

(16) 

1571-1576 

(6) 






765-766 

(2) 

zione 


1577-1588 

(12) 






767-782 

(16) 





1589-1594 

(0) 






783-784 

(2) 



1595-1610 

(16) 






785-824 

(40) 





1611-1614 

(4) 






825-826 

(2) 



1615-1630 

(16) 




827-842 

(16) 







1631-1634 

(4) 






843-866 

(24) 



1635-1650 

(16) 




867-882 

(16) 







1651-1654 

(4) 






883-886 

(4) 



1655-1662 

(8) 




887-902 

(16) 







1663-1664 

(2) 






903-928 

(26) 



1665-1744 

(80) 




929-940 

(12) 







1745-1748 

(4) 






941-946 

(6) 



1749-1756 

(8) 




947-962 

(16) 







1757-1760 

(4) 






963-966 

(4) 



1761-1800 

(40) 




967-982 

(16) 







1801-1822 

(22) 






983-984 

(2) 



1823-1838 

(16) 




985-1024 

(40) 







1839-1840 

(2) 






1025-1026 

(2) 



1841-1912 

(72) 




1027-1042 

(16) 







1913-1914 

(2) 






1043-1046 

(4) 



1915-1930 

(16) 




1047-1062 

(16) 







1931-1936 

(6) 






1063-1064 

(2) 



1937-1940 

(4) 




1065-1084 

(20) 







1941-1944 

(4) 






1085-1086 

(2) 



1945-2004 

(60) 




1087-1102 

(16) 







2005-2006 

(2) 






1103-1104 

(2) 



2007-2022 

(16) 




1105-1124 

(20) 







2023-2024 

(2) 






1125-1146 

(22) 



2025-2444 

(420) 




1147-1162 

(16) 







2445-2446 

(2) 






1163-1168 

(6) 



2447-2462 

(16) 




1169-1180 

(12) 







2463-2466 

(4) 






1181-1184 

(4) 



2467-2482 

(16) 






1185-1204 

(20) 





2483-2484 

(2) 


fine della nuova 

1231-1238 

(8) 


1205-1230 

(26) 



2421-3260 

(840) 

3261-3262 

(2) 


numerazione 



1239-1244 

(6) 



3263-3278 

(16) 



riprende la vecchia 

1245-1264 

(20) 






3281-3340 

3279-3280 

(2) 




1265-1324 

(60) 

1325-1344 

(20) 



(60) 

3341-3342 

(2) 





1345-1512 

(168) 

1513-1514 

(2) 



.3343-3358 

(16) 




Totali 

276 


1060 


176 

1512 + 

2 bianche 

Totali 

1812 


98 

= 1910 










tot. dei due volumi 3424 


Tabella 5 - Ìncipit ed 


A B C D 

Introduzione 

L’Italia che dall’antico ... giovamento alla posterità. 

Libro I 

L’accidente che accennai ... col denaro del rimanente. 

Libro II 

Fra questi preparamenti ... mi fo’ lecito d’affermarlo 1 

Libro III 

Nell’anno decimo quarto ... consaguinità di madre e figlio. 

Libro IV 

Questa subita ed inaspettata ... della corte di Fiandra. 

Libro V 

Promosse il marchese Spinola ... ostilmente il dominio. 

Libro VI 

Tra questi preparamenti ... nell’amministrazione del governo. 

Libro VII 

Questi successi della corte ... al coperto della vendetta. 

Libro Vili 

Molto inferiori all’opinione ... quel dovitioso paese. 

Libro IX 

L’uscita in campagna ... nella prospettiva dovutagli. 

Libro X 

Convenuti finalmente in Chierasco ... modo questo racconto. 

Libro XI 

Erano li sopraccennati ... per la morte del Re Gustavo. 

Libro XII 

Al mancare del Re Gustavo ... alla quale qui pongo fine. 


Libro XIII 
Alla ragione ... 
buona staggionc 


Libro XIV 
Diede funesto ... 
affatto penuriosa 


Libro XIII 
Alla ragione ., 


... affatto penuriosa. 


Libro XV 
Intorno la mettà ... 
quasi nel pugno. 


Libro XIV 
Intorno la metà 


Libro XVI 
Gionse il ... 
più rinforzate. 


1 II codice B termina con le parole: “né forse senza reato publicarne il vero.”; manca la nota relativa a G.B. 
Nani: “leggendosi però publicato alla stampa, doppo haver io disteso questo racconto, dal Nani nelle sue 
Historie, senator di merito, mi fo’ lecito d’affcrmarlo.” Il Nani pubblicò la sua opera nel 1662. 


explicit dei libri 


A 

B 

C 

D 

Libro XVII 

La ricuperatione ... 


... vanissimi i calcoli 


sottoscrisse Raihna. 


Libro XV 

Imperciochè l’Harcurt ... 


Libro XVIII 

Il pensiero del ... 

... suoi ministri 



... di fiorini. 

Libro XVI 

Questa variazione ... 



Libro XIX 

Con la felicità ... 

... una carcere 



... in Italia. 

Libro XVII 

La vanità di ... 

... in Italia. 


Libro XX 

Portato haveva ... 
più essenziali 2 


Libro XVI 

Portato haveva 

... più essenziali 

FINE 

... fu violata. 


FINE 


Libro XVIII 
L’impresa ... 
sue commissioni. 




Libro XIX 
Imperciochè il ... 
inaspettata percossa. 




Libro XX 

Non perciò la ... 

... prigioniera. 



... quell’isola. 

FINE 



Libro XXI 

I ghiacci ... 
li avenisse. 




Libro XXII 

Viva la verità ... 

... tanta carte. 




FINE 



Il codice A prosegue con un’ultima frase: “Che qui si riporteranno intieramente [le postille più essenziali] 
per restringersi in esse l’immenso fascio delle negotiationi seguite intorno a questo tempo in varii fogli e con 
fini diversi”. In origine anche il codice C riportava questa frase, ma in un secondo tempo il copista l’ha 
cancellata con un tratto di penna. 


Appendice 


Raffaele Della Torre dettò il suo ultimo testamento al notaio Paolo Agostino Toso il 
9 marzo 1662' 0S . Nel marzo del 1666, pochi giorni prima di morire, egli fece redigere allo 
stesso notaio due codicilli ,06 : uno, datato 17 marcio, riguardava la donazione di un gioiello e di 
altri beni ad una nipote ancora nubile affinchè potesse accasarsi, l’altro, datato 19 marcio, 
riguardava la sorte delle sue Historie, alle quali, evidentemente , teneva molto. 

Di questo secondo codicillo sono rimaste due copie: una, quella ufficiale, è scritta in buon 
latino, e con bella grafìa; l'altra, conservata insieme alla prima, risulta spesso poco 
comprensibile, sia per la difficoltà di lettura che per gli errori contenuti nel testo. A mìo 
parere, questa seconda copia è una minuta dettata — probabilmente dallo stesso Della Torre sul 
letto dì morte — ad un assistente del notaio e successivamente rielaborata nel documento ufficiale. 

Ritengo che entrambe le versioni possano fornire interessanti elementi per la ricostruzione 
della storia dell’opera ultima di Raffaele Della Torre; per questo motivo ne propongo di 
seguito la trascrizione integrale. 

Criteri di trascrizione 

La punteggiatura e le maiuscole sono riportate all'uso moderno, gli errori di ortografia 
e di sintassi sono riprodotti fedelmente, le abbreviazioni sono sciolte senza alcuna segnalazione. 
I guasti e le lacerazioni sono segnalati in nota. Il cambio di pagina viene segnalato con il segno /. 

Codicillo del 19 marzo 1666 al testamento di 
Raffaele Della Torre 107 

In nomine Domini. Ego Raphael de Turri, iure consultus patritius genuensis, 
sextum supra octuagesimum agens etatis annum, sanus et incolumis, Deo favente, 
loquela, mente et intellectu, licet ad extremum fere diem redactus corporis 
(Egritudine depressus, memor retroactis annis apud acta tui Pauli Augustini Tonsi 
notarij meum condidisse testamentum, in quo de tenui faccultatum mearum, licet 
supra condignum ab altissimi munificentissima dextera mihi elargitarum, patrimo- 
nio inter liberos disposui, eo tantum prftermisso, quod apud me maximum et 
^stimabile solum fuit, utpote multorum annorum studio, pretiosaque elucubratione 
comparatum, Historij nempe universales §tatis nostra ab anno 1613 quo Serenissi- 
mus Carolus Emmanuel Sabaudi^ Dux bellum movit usque ad annum 1648 quo 
arma posita fuere infìdelibus wesfaliensibus. Opus hoc igitur duas in partes ut infra 
divisum, in quo inter cetera preclarissima semper invicti Ludovici XIII Francorum 
Regis Gesta recensentur apud augustissimam Christianissimi Regis Maiestatem 
adservandum, presentis iure institutionis mando et relinquo, ut eius pretium 
dignoscatur ex eo quod illud non alio nisi potentissimi in toto orbe Regis Dominio 


105) ASG, Fondo Notai antichi , 8163. 

106) Ibidem. 

107) Il documento viene pubblicato con l’autorizzazione n. 22/95 del 18/07/1995 
concessa dall’Archivio di Stato di Genova. 
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dignum censuerim, quem demississime propterea deprecor, ut prò sua benignitate et 
prudentia per administros tanti muneris pares quibus floret Curia Parissiensis ad 
exactiorem normam exigi faciat, an ex re public? Christianitatis sit et ad decus et 
gloriam potentissimi Regis typis edi evulgarique permittat quod ad eius inmortalem 
gloriam, tantique Regis tantarumque virtutum exaltationem contingat, et faxit 
Deus. 

Obsecrans Illustrissimum et Excellentissimum Dominum De Leoni primum in 
ea regia Curia ministrum et status consiliarium ut hanc meam circa predicta 
voluntatem servari omnino curet et id effìciat ut Rex Christianissimus in exiguo 
munere plenissimam devicti animi observantiam excipere non dedignetur. Unaqu?- 
que pars duodecim libris minutius dipartita in duabus capsulis bene clausis et 
sigillatis consignanda erit summ? prudenti? et virtuti / Domini Nicolai de 
Compano, qui in civitate nostra munus residentis prò Regia Maiestate gerit, una 
cum hoc testamento aperto non ut publicet, sed ut quanto citius et secretius fieri 
poterit utramque transmittat ad predictum Illustrissimum et Excellentissimum 
Dominum De Leoni, tanquam a me deputatum executorem ad effectum dict? 
transmissionis ut h?c mea dispositio suum sortiatur effectum quod faxit Deus, et 
cetera lego, mando et dispono etcetera. 

Salvis in reliquo contentis in aliis ultim? voluntatis me? dispositionibus per te 
iamdictum notarium huc usque receptis, qu? ad cautelam confirmo, super quibus 
omnibus etcetera. 

Me dictum Paulum Augustinum Tonsum notarium publicum genuensem 
collegiatum. Actum Genu? in cubiculo ubi dictus dominus testator iacet domus eius 
habitationes iuxta ?des Divi Dominici, anno Virginei Partus millesimo sexcentesimo 
sexagesimo sexto, indictione 3.a de Genu? more, die veneris decimonono mensis 
martii, circa horam vigesimam secundam, presentibus testibus Filiberto Anseimi 
quondam Jacobi, Angelo Maria Capurro quondam Petri, Joanne Mattheo Luchini 
quondam Antonii Marie, Antonio Bafico Eli? filio et Joanne Baptista Raffetto 
quondam Joannis Mari?, ad predicta vocatis. 

Die 20 dicti. 

Extractum et traditum dicto m. testatori sic requirenti etcetera. 


Probabile minuta dello stesso codicillo 

Histori? universales ?tatis nostra ab anno 1613 108 quo Carolus Emanuel Dux 
Sabaudi? bellum movit usque ad annum 1648, quo arma posita fuere infidelibus 
wesfaliensibus, opus magni voluminis quo Serenissimus Ludovicus Iustus Galiarum 
Rex vix exacta pubertate bellum movit contra hereticos regni sui, non ut 
conscientiis vim adhiberet, sed ut ad munus subiectionis sibi debit? de iure divino 
redigeret eo successu ut moriens successori pupillo integram in toto regno stabilire 
potuerit adeo firmam ut nihil detrimenti temporibus difficillimis in toto regno 
afferre potuerit. 

Demississime propterea Serenissimam Maiestatem Regis Ludovici XIIII depre- 
cor ut prò sua benignitate et prudentia per administros tanti muneris pares quibus 
floret Curia Parissiensis ad exactiorem normam exigere faciat, an ex re public? 
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Christianitatis sit et ad decus et gloriarti potentissimi regni tipis edi 109 , evulgarique 
permittat, quod ad eius gloriam immortalem tantique Regis tantarumque virtutum 
exaltationem contingat, quod faxit Deus "°. 

Pro aliqua introductione. Totum opus in duas partes divisum est, duodecim 
libris qualibet ex eis minutius dipartita, et finem accipit cum vita Serenissimi 
Ludovici XIII, sub qua putavit sibi indicendum bellum preconis iussu Serenissimo 
Domino Infanti Cardinali qui res curabat in Belgio prò familia Austriaca Hispanien- 
si quo tanto motu incertus admodum erat successus rerum inchoandarum suo Rege 
pupillo temporibus rerum diffìcilium et propterea quod hanc priorem partem nihil 
restat nisi id quod totum continet, censura Serenissimi regis qua assecuta liberior 
patebitur eiusdem publicatio. Defflcit index rerum omnium diligentissime initum in 
ordine tamen redigendum factu difficillimum nisi post impressoris / integram 
operam. Deffìcit ulterius index precipuus tot rerum notabilium federa scriptus 1 ". 

Quo bellis ineundis finiendisque alia leges militares quibus leges per socios de 
bello administrando presentabantur ali§ quibus civitates et principatus oppugnare 112 
consequebantur plures orationes in diverso genere a diversis viris sapientissime 
gestf et alij non pauciores eiusdem generis quf in foliis separatis in eadem capsula 
congerentur, ut brevi manu ad actum facti reduci possint. 

Secunda pars inperfectior est, non ita tantum ut integram narrationem non 
contineat, aliena manu a me ipso recognita et emendata, sed grosso modo qu§ qualis 
qualis sit a X.mo 3° libro ad XVI pervenit in quo labor meus me defecit, et imploro 
manus pariginas in re et studio communi. H§c in alia capsula omnia clauduntur, 
utraque" 3 capsula bene clausa consignanda summe prudenti^ et virtuti Domini 
Nicolai de Compano qui in civitate nostra munus residentis prò Regia Maiestate 
gerit 114 , una cum hoc testamento aperto, non tantum ut publicet sed ut quanto 
citius et secretius fieri poterit, utramque transmittat ad Illustrissimum et Excellentis- 
simum Dominum de Leone tanquam a me deputatum 115 executorem ad effectum 
dict§ transmissionis ut hfc mea dispositio suum sortiatur effectum, quod faxit Deus. 

Faccultas misi extendendi ex supra in disposinone quod ad rem. 

Si 116 s’intende potersi mandare" 7 in sua vita. 


108) Seguono alcune parole cancellate con tratto di penna. 109) edi: corretto su evulgari 
110) Segue spazio bianco per circa due righe. Ili) scriptus: lettura incerta. Segue spazio 
bianco per circa quattro righe. 112) oppugnare: lettura incerta. Corretto su precedente 
scrittura. 113) Segue, depennato, clau 114) Segue, depennato, cu 115) Segue, depennato, 
min 116) Si: lettura incerta. 117) mandare: lettura incerta. 
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Aspetti di vita musicale settecentesca a Genova 
dall’epistolario di padre G.B. Martini 

di Carmela Bongiovanni 


Introduzione 

“Genova non rispose alla mia aspettativa”. La delusione di 
Charles Burney giungendo in Genova il 27 novembre 1770, come 
tappa del suo celebrato viaggio musicale italiano 1 , sembra aver pesato 
sulla storiografia musicale successiva, relegando la città in una posizio- 
ne di penombra, per quanto concerne l’attività musicale nel Settecento, 
in confronto ad altri centri della penisola. L’assenza di dati documenta- 
ri certi, dovuta alla mancanza di una capillare ricognizione delle fonti 
documentarie, letterarie e musicali, e la carenza di strumenti repertoria- 
li adeguati, unita all’insufficienza metodologica nell’indagine storica, 
hanno reso difficoltosa e frammentaria la ricostruzione del passato 
storico musicale genovese in relazione al secolo XVIII 2 . 

In questa sede saranno prese in considerazione alcune testimo- 
nianze epistolari in gran parte inedite, collocate tra il 1753 e il 1782 
e riscontrate con fonti d’archivio e letterarie rinvenute di recente. 
L’indagine sull’epistolario di padre Martini vuole essere un ulteriore 
contributo per la ricostruzione della storia musicale nel ’700 a Genova 
nella linea del precedente saggio sulle notizie riportate dagli “Avvisi” 
di Genova 3 . 


1) C. Burney, The Preseti t State of Music in Trance and Italy, ed. it. : Viaggio musicale in 
Italia , a cura di E. Fubini, Torino, E.D.T./Musica, 1979, p. 366. 

2) Fa eccezione Formai datata monografia di R. GlAZOTTO, La musica a Genova nella 
vita pubblica e privata dal XIII al XVIII secolo , Genova, Comune, 1951. Cfr. inoltre 
M. Tarrini, Liguria, in “Le fonti musicali in Italia. Studi e ricerche”, 1 (1987), pp. 
152-168; 2 (1988), pp. 164-165. 

3) C. Bongiovanni, Musica e musicisti attraverso gli "Avvisi” di Genova (1777-1797 ) , 
in “La Berio”, 33 (1993), n. 1, pp. 17-89. 
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1. Le lettere a padre Martini sulla musica a Genova 

L’epistolario di padre Giovanni Battista Martini è fonte univer- 
salmente nota per gli studi musicali settecenteschi 4 , in quanto non 
solo prezioso documento delle relazioni tra il Maestro e i musicisti 
italiani e stranieri, ma anche testimonianza di eventi musicali locali 
visti alla luce delle idee sulla teoria e la pratica della musica. Tuttavia 
non si può effettivamente parlare ancora di una diffusa e generale 
utilizzazione di questa importante fonte letteraria da parte degli 
studiosi di storia musicale del Settecento; in particolare, per quel che 
concerne Genova, ciò è avvenuto solo occasionalmente 5 . 

Le lettere a padre Martini prese qui in considerazione fanno 
parte del fondo, composto da circa seimila lettere, conservato nel 
Civico Museo Bibliografico Musicale di Bologna 6 . Di queste, solo 
diciannove risultano effettivamente scritte da Genova (o dagli 
immediati sobborghi), mentre altre ventisette provengono da località 
del territorio della Repubblica di Genova (Chiavari, Novi Ligure 


4) Su padre Martini (Bologna, 1706-ivi, 1784) cfr. L. Busi, Il Padre G. B. Martini 
musicista-letterato del secolo XVIII, Bologna, N. Zanichelli, 1891; M. Di PASQUALE, 
sub voce, in Dizionario Enciclopedico Universale della musica e dei musicisti ( DEUMM ) 
diretto da A. Basso, Torino, UTET, 1983-1988, Le Biografie, voi. IV, pp. 685-688; 
Collezionismo e storiografia musicale nel Settecento. La quadreria e la biblioteca di padre 
Martini, Bologna, Nuova Alfa Editoriale, 1984; Padre Martini. Musica e cultura nel 
Settecento europeo. Atti del convegno internazionale di studi ( Bologna 13-15 settembre 1984), 
a cura di A. Pompilio, Firenze, Leo S. Olschki, 1987. Per quanto concerne il 
ricchissimo epistolario di padre Martini cfr. A. ScHNOEBELEN, Padre Martini’ s 
collection of Eetters in thè Civico Museo Bibliografico Musicale in Bologna. An annotated 
Index, New York, Pendragon Press, 1979. 

5) M. Tarrini ha pubblicato alcuni brani tratti dalle lettere del musicista lucchese 
Lorenzo Mariani, spedite da Savona a padre Martini, nell’articolo Liguria cit., 
1 (1987), p. 157. 

6) D’ora in poi I-Bc. È noto che le 5876 lettere qui conservate (almeno tante sono 
quelle catalogate da A. Schnoebelen nel suo repertorio cit.), tra missive ricevute 
e minute di risposta dello stesso Martini, non sono le uniche superstiti dell’epistola- 
rio martiniano: altre sono attualmente rintracciabili in archivi privati. Cfr. A. 
Schnoebelen cit., p. X; G. Rostirolla, La corrispondenza fra Martini e Girolamo 
Chiti: una fonte preziosa per la conoscenza del Settecento musicale italiano, in Padre Martini. 
Musica e cultura cit., p. 213, n. 9. 
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e soprattutto Savona). Tuttavia, anche in questo secondo gruppo di 
lettere i riferimenti a musicisti e ad avvenimenti musicali genovesi 
non mancano. Le missive, tutte in buone condizioni di conservazio- 
ne, costituiscono un vivace documento della presenza della musica 
a Genova; forniscono testimonianza concreta dell’attività di alcuni 
musicisti operanti in città (come Luigi Cerro, Gaetano Isola, Lorenzo 
Mariani) o di passaggio a Genova (come il cantante Giuseppe Tibaldi 
e il compositore Bernardino Ottani); offrono inoltre ulteriore docu- 
mentazione sull’attività musicale in alcune istituzioni religiose geno- 
vesi. 

2. Beventi musicali cittadini nel secondo Settecento 

Dalle lettere a padre Martini, è possibile desumere anche dati 
inediti riguardanti l’attività musicale nella Chiesa di S. Francesco di 
Castelletto dei Minori conventuali, ordine cui apparteneva, come 
noto, lo stesso padre Martini. 

Questa importante chiesa genovese aveva una antica consuetudi- 
ne musicale 7 . Nel Settecento, in occasione di alcune feste dell’ordine 
- quali quella di S. Antonio da Padova, celebrata solitamente il 13 
giugno di ogni anno, e quella di S. Francesco d’Assisi, che ricorreva 
il 4 ottobre — si tenevano rilevanti cerimonie religiose accompagnate 
da musica, cui intervenivano ufficialmente i Serenissimi Collegi 
e talora lo stesso Doge 8 . Per la festa di S. Antonio da Padova oltre 
alla cerimonia in chiesa si teneva nello stesso giorno una “solenne 
processione”; nel 1774, il padre guardiano di S. Francesco, unitamen- 


7) La Chiesa di S. Francesco di Castelletto, edificata con l’annesso convento verso la 
metà del sec. XIII, oggi non esiste più: soppressa nel 1798, fu demolita insieme al 
convento nel 1820. Cfr. T. Pastorino - C. Marchesana Dizionario delle strade di 
Genova, Genova, Tolozzi, s.d., voi. II, p. 532. Circa la sua attività musicale nei secoli 
precedenti il ’700, cfr. M.R. MORETTI, Musica e costume a Genova tra Cinquecento 
e Seicento, Genova, Cassa di Risparmio di Genova ed Imperia, 1990, pp. 117-118. 

8) Archivio di Stato di Genova (d’ora in poi ASG), Archivio Segreto 480, 
Cerimoniarum 7. 1726 in 1765. Qui sono almeno venti i riferimenti a feste religiose 
(con frequenti cenni all’intervento della musica) nella Chiesa di S. Francesco di 
Castelletto. Se ne riporta uno a titolo esemplificativo, avvertendo che qui e altrove il 
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te agli altri padri, aveva indirizzato una supplica ai Serenissimi 
Collegi (poi accolta “derogando a tutti i precedenti decreti”), perché 
permettessero ad alcune confraternite della città di partecipare alla 
processione, per il “magior decoro della solennità medesima” 9 . 

Il 10 novembre 1753, una deputazione del Capitolo della Chiesa 
e Convento di S. Francesco, composta da Lorenzo Maggi, Gianfran- 
cesco Genta, Pietro Paolo Cavagnaro 10 , scrisse a padre Martini per 
invitarlo a ricoprire l’incarico di maestro di cappella in occasione 
della festa in onore del Beato Giuseppe da Copertino, fissata per il 
gennaio successivo. Perché la cerimonia avesse la massima solennità, 
in conformità all’importanza attribuita ad essa dall’ordine, i padri di 
S. Francesco avevano provveduto a richiedere l’intervento ufficiale 
dei Serenissimi Collegi e del Doge della Repubblica". La lettera 


testo tra virgolette è stato trascritto fedelmente, sciogliendo le abbreviazioni senza 
uso di parentesi, mentre le eventuali aggiunte al testo sono state indicate tra 
parentesi quadre: [1749, 13 giugno, c. 90r: festa di S. Antonio da Padova] “à ore 14 
Il Ser.mo Doge, e Ser.mi Collegi si portarono alla sua Chiesa in Castelletto in 
bussola ed udita la Messa cantata, preso il perdone all’altare del Santo con esser 
cantato da’ musici l’Hinno del detto Santo, e bacciata la sua reliquia, ripassarono 
à piedi à Palazzo”. Nel successivo libro dei Cerimoniali (ASG, Archivio Segreto 481, 
Cerimoniarum anni 1765 in 1778 ) è ugualmente annotata la presenza, in S. Francesco 
di Castelletto, dei Collegi della Repubblica il 13 giugno di ogni anno, in occasione 
della festa di S. Antonio da Padova. In questo volume tuttavia, le annotazioni sono 
assai più concise del precedente e solo raramente si fa cenno all’intervento della 
musica nella funzione liturgica. 

9) ASG, Sala Senarega 320, Collegi diversorum 1774-1, n. 825. 

10) In ASG, Archivio Segreto 480, Cerimoniarum cit., c. 64r, in data 21 novembre 
1742, risulta come uno dei tre sottoscrittori della lettera a Martini, padre Genta, 
fosse padre guardiano (vale a dire superiore del convento) in S. Francesco di 
Castelletto. 

11) ASG, Archivio Segreto 480, Cerimoniarum cit., c. 109v: “A 13 detto [13/1/1754] 
col preventivo invito delli R.R.P.P. di Castelletto fecero riccorso à Colleggi Ser.mi 
per la festa del suo Beato Giuseppe di Copertino, e con benigno decreto de’ prefati 
Ser.mi Colleggi fù decretato che li Colleggi Ser.mi si portassero à tener Capella nella 
Chiesa di detti R.R.P.P. di Castelletto, e quella terminata una col panegirico 
spiegato dal R. P. Giano Gesuita, si passarono a Palazzo in bussola e fecero le solite 
ellemosine, e li suddetti Padri diedero à Colleggi Ser.mi come à S. Serenità [il Doge] 
l’imagine reliquia e libretto di detto Beato”. La presenza delle massime cariche della 
Repubblica era richiesta non solo per conferire importanza ed ufficialità alla 
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rivela alcuni particolari sulla quantità e genere di musica liturgica 
richiesti per le feste religiose del tempo, oltre che sulle consuetudini 
che sovrintendevano all’organizzazione di questo tipo di cerimonie 
assai frequente nel XVIII secolo in Genova: 

Questo Capitolo avendo determinato che si faccia il solenne Triduo in 
onore del nostro Beato Giuseppe da Copertino, ha per ciò ancora fatta la 
deputazione in noi qui sottoscritti. Ora dovendo provedere a tutto ciò che 
può far bisogno in simile solennità, abbiamo pensato ancora per la musica 
de’ tre giorni, cioè in tre messe cantate, tre vespri, e per chiusa del Triduo 
un solenne Te Deum. Ma perché questa musica riesca bene, abbiamo 
bisogno del Maestro di Capella, che però siamo a pregare Vostra Paternità 
Molto Reverenda affinchè volesse farci l’onore di assumersi lei un tale 
impiego, assicurandola che universale sarebbe il contento di tutti gli 
Religiosi 12 . 

I padri continuavano, invitando Martini a portare con sè almeno 
un buon soprano, “perché tanto qui sarebbe necessario”, “o pure 
un’altra buona voce, secondo il di lei distinto discernimento”. 

Pur non possedendo la lettera di risposta dello stesso G.B. 
Martini, sappiamo che egli non si recò a Genova in quell’occasione 13 . 
A far le veci del Maestro bolognese fu chiamato infatti un suo 
ex-allievo, il lucchese Lorenzo Mariani (Lucca, 1722 - Genova, 20 
marzo 1793), che si trovava da circa un mese e mezzo a Genova in 
attesa di ricoprire la carica di maestro di cappella nella cattedrale di 
Savona. In una lettera del primo dicembre 1753, scritta a padre Martini 
al suo arrivo in Genova, il compositore lucchese precisa infatti di aver 
ricevuto l’incarico in oggetto: 

Questi P.P. di Castelletto, avendo inteso da sue lettere che Vostra 
Paternità non sia a portata di venire a fare il Triduo, insieme col 


cerimonia religiosa, ma anche per le congrue elemosine, distribuite dai Collegi e dal 
Doge al termine della funzione religiosa, secondo una prassi costantemente annotata 
nei libri dei Cerimoniali. 

12) I-Bc, 1.20.159. 

13) Nel 1753 padre Martini andò a Roma e poi, nello stesso 1754, ad Osimo (ove si 
trovava la tomba del beato Giuseppe da Copertino) per ricoprire la carica di maestro 
di cappella in occasione delle celebrazioni in onore del Santo. Cfr. L. Busi cit., pp. 
372-373. 
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sopraddetto Signor Marchese [Francesco Maria della Rovere] mi anno 
inpegnato a farlo. Intanto ho compito due Messe e cercherò alla meglio 
comporre quello che resta l4 . 

Il 19 gennaio 1754, sei giorni dopo l’inizio del triduo con musica 
organizzato dai Minori conventuali genovesi in S. Francesco di 
Castelletto, Lorenzo Mariani inviò a padre Martini un breve resoconto 
della funzione: 

Non ho fino ad ora ringraziata Vostra Paternità molto Reverenda della 
bontà e memoria che ha per me per le occupazioni del Triduo di questi 
P.P. di Castelletto di Genova; lo faccio però adesso oltre il dargli notizia 
che il detto triduo è stato fatto con molta magnificenza riguardo allo 
apparato ed illuminazione. Il primo giorno vi intervenne il serenissimo 
Doge con tutto il Senato in forma ed il terzo giorno celebrò in Pontificale 
l’Arcivescovo di questa città. Per la musica è andata bene, e più distinta 
notizia ne avrà dal Signor Tibaldi, che è venuto a cantare 13 . 

La lettera di Mariani prosegue accennando ad alcune difficoltà 
incontrate dallo stesso tenore Giuseppe Tibaldi (anch’egli allievo di 
padre Martini tra il 1748 e il 1751) “nel Teatro [di Genova] ad onta di 
alcuni di costì, che avevano scritto male di lui, e che io ho veduto le 
lettere” 1<s . 

Il venticinquenne Giuseppe Tibaldi si trovava effettivamente 
dalla fine del 1753 a Genova, impegnato come cantante presso il Tea- 
tro di S. Agostino 17 ; di questa sua permanenza ci resta un’unica 


14) I-Bc, 1.24.10. 

15) I-Bc, 1.24.11. 

16) Sul tenore e compositore Giuseppe Luigi Tibaldi (Bologna, 22 gennaio 1729 
- morto dopo il 1790) cfr. l’omonima voce in deumm cit., voi. Vili, p. 35; P. 
Petrobelli, Un cantante fischiato e le appoggiature di meaga battuta. Cronaca teatrale 
e prassi esecutiva alla metà del Settecento, in Studies in Renaissance and Baroque Music in 
Honor of Arthur Mendel, ed. by R.L. Marshall, Kassel-Hackensack, Bàrenrei- 
ter-Joseph Boonin, 1974, pp. 363-376, ora ripubblicato in Id., Tortini, le sue idee e il 
suo tempo, Lucca, LIM, 1992, pp. 151-155. 

17) Nella stagione del Carnevale 1754, Tibaldi partecipò all’opera Venceslao nel 
ruolo del protagonista; cfr. C. Sartori, I libretti italiani a statnpa dalle origini al 1800, 
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lettera a padre Martini, datata 21 gennaio 1754 (di due giorni 
successiva a quella già citata di Lorenzo Mariani), in cui il musicista 
fornisce - come già anticipato dallo stesso Mariani - altri particolari 
sulla funzione sacra in S. Francesco di Castelletto: 

Le avanzo le notizie del Triduo che qui si è fatto da loro religiosi con 
molta pompa di aparato, intervento di tutta Genova. Il signor abate 
Mariani si è fatto onore abenchè questi due maestri genovesi Tasso e Bisso 
li siano stati contro; non ostante a piaciuto, massime l’ultimo giorno 
[quando] cantò una Messa a otto, la quale credo sia più di vostra 
Riverenza che del signor abate, perché le assicuro che è belissima abenchè 
io abbi poca cognizione. Io poi ho cantato due motetti e qualche versetti 
con il loro compatimento 18 . 

Tibaldi pertanto accenna nella sua lettera ad un esito contrastante 
della musica attribuendolo a dissensi contro Mariani, mentre il maestro 
lucchese si era affrettato ad annotare qualche rilievo sull’ostilità di cui 
era a sua volta circondato lo stesso Tibaldi a Genova. Quest’ultimo 
però si spinge anche a nominare gli avversari genovesi di Lorenzo 
Mariani: si tratta di Antonio Maria Tasso e di Matteo Bisso, entrambi 
religiosi, il primo organista, il secondo maestro di cappella nella 
cattedrale di Genova e, con ogni probabilità, in altre chiese cittadine 19 . 

Dell’autorità di uno di questi, l’organista e compositore Matteo 
Bisso, abbiamo testimonianza ancora da un’altra lettera a padre 


Cuneo, Bettola & Locatelli, 1990-, voi. V, p. 448; R. Iovino - I. Aliprandi - S. 
Licci ARDELLO - K. Tocchi, I palcoscenici della lirica. Cronologia dal Falcone al nuovo 
Carlo Felice ( 1645-1992), Genova, Sagep, 1993, p. 44. La musica qui risulta essere di 
Gaetano Latilla e non del Pampani, come indicato in R. Giazotto cit., pp. 338-339. 

18) I-Bc, 1.19.1.70. 

19) Sui compositori Antonio Maria Tasso (Genova, 29 dicembre 1703 - ?) e Matteo 
Bisso (Genova, 28 luglio 1706 - ?, anni ’70 del ’700) cfr. C. Bongiovanni, Il fondo 
musicale dell' Archivio Capitolare del Duomo di Genova, Genova, Associazione Italiana 
Biblioteche-Sezione Ligure, 1990, pp. 59-62, 23-28. Don Bisso fu autore, tra l’altro, 
di un gruppo di oratori sacri rappresentati a Genova, Venezia e Bologna. Due di 
questi hanno attirato l’attenzione di Denis ed Elsie Arnold: S. Atanasio patriarca dì 
Alessandria , eseguito a Genova, Venezia e Bologna a partire dagli inizi degli anni ’40 
del ’700, e Assalonne riconciliato col padre, eseguito tra il 1736 e il 1765 nelle tre città 
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Martini, scritta questa volta dal fedele corrispondente e discepolo, 
Lorenzo Mariani, e datata da Savona il 28 agosto 1766: 

Si fa da questo Serenissimo della Rovere [Francesco Maria Della 
Rovere] un organo di 16 piedi per questo duomo ove attualmente io servo 
[cioè la cattedrale di Savona]. Avrebbe questo organaro genovese [Filippo 
Piccaluga] 20 voluto farlo del tutto nuovo, ma siccome il vecchio era di 
un’armonia assai buona e dolce compagna di quello della sua chiesa di S. 
Francesco dalla banda di S. Antonio [in Bologna], mi sono ostato e mi 
è riuscito che egli si serva, dopo tanti plaid [sic], del ripieno; e siccome 
aveva due principali, uno interno, e l’altro in mostra, si è dovuto 
quest’ultimo per necessità disfare mentre era assai male andato e logoro da 
sali, de’ quali quest’aria marina è ripiena. I Professori in Genova partitanti 
mi dilaniano assicurando che l’opera riuscirà sicuramente un rappezzo. 
Con tuttociò non anno potuto svolgere la risoluzione del prefato 
Serenissimo mio coerente alle mie insinuazioni, ed ha prevalso molto più 
la mia idea che le suggestioni altrui. Ben vero è che terminata l’opera 
dovrà l’organaro prendersi da sua parte il signor D. Matteo Bisso 
degnissimo maestro di cappella in Genova, ed io da banda del prefato 
Serenissimo per vedere e decidere del merito dell’opera e se le mie 
risoluzioni siano riuscite a dovere, o se pure fosse stato meglio aderire 
all’idea e buon gusto altrui 21 . 

Evidentemente, Bisso era stato incaricato della supervisione 
dell’organo costruito per la cattedrale di Savona da Filippo Piccaluga 
con la consulenza dello stesso Lorenzo Mariani; questa, inoltre, è una 
delle non poche testimonianze che attestano lo stretto legame tra la 
vita musicale genovese e quella savonese. 


nominate. In particolare il S. Atanasio ha suscitato nei due studiosi ammirazione 
mista ad interesse: “Although Bisso has disappeared from thè histories and 
dictionaries of music, he clearly had a flair for operatic music, and this work is in 
thè best traditions of opera seria” ( The Oratorio in Venice, London, Royal Musical 
Association, 1986, p. 39). 

20) Cfr. M. Tarrini - A. Pozzo, Gli antichi organi della Diocesi di Savona e Noli, 
Savona, Ed. Liguria, 1980, pp. 10, 179. 

21) I-Bc, 1.24.22. Cfr. M. Tarrini, La cappella musicale della cattedrale di Savona 
istituita da Bartolomeo della Rovere nel 1528, in “Renovatio”, 23 (1988), p. 445, n. 48; 
C. Bongiovanni, Il fondo musicale cit., pp. 24-25. 
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Alla Chiesa e Convento di S. Francesco di Castelletto in Genova 
si accenna anche in una missiva del frate domenicano Carlo Antonio 
Niviani, datata da Genova il 6 settembre 1767: 

Il maestro Velasti m’impone riverirla distintamente e farle sapere che 
qui in Genova corre voce che Vostra Paternità molto Reverenda sia per 
venire a far la funzione di S. Giuseppe da Copertino in questo insigne suo 
Convento 22 . 

Inutile rilevare come la notizia dell’arrivo di padre Martini 
a Genova fosse assolutamente priva di fondamento. 

La Chiesa dei Minori Conventuali di S. Francesco di Castelletto 
continuò per il restante Settecento a svolgere costantemente funzioni 
religiose con musica in occasione delle ricorrenze già accennate e di 
altre ancora; dalle pagine del periodico settimanale “Avvisi” di 
Genova (1777-1797) è possibile cogliere infatti con una certa regolari- 
tà, dal 1778 al 1796, la concreta testimonianza dell’attività musicale di 
questo importante centro religioso genovese 23 . Grazie agli scarni 
resoconti degli “Avvisi”, è possibile individuare — almeno per gli anni 
dal 1778 al 1782 — il maestro di cappella chiamato per le cerimonie 
religiose in S. Francesco: questi era l’abate Carlo Ambrogio Carboni- 
no, musicista genovese straordinariamente attivo nel secondo Settecen- 
to in numerose chiese della città, oltre che maestro al cembalo nel 
Teatro S. Agostino di Genova 24 . 

Un caso simile a quello di S. Francesco è rappresentato dalla 
Chiesa e Monastero dei SS. Giacomo e Filippo delle Monache 
domenicane di Genova, “fuori delle Porte dell’ Acquasola” 23 . L’atti- 


22) I-Bc, 1.14.143. 

23) Cfr. “Avvisi” 1778: 6/VI, p. 404; 2/X, p. 541; 5/XII, p. 611. 1779: 12/ VI, p. 827; 
2/X, p. 955; 27/XI, p. 1021. 1780: 10/VI, p. 181; 30/IX, p. 307; 2/XII, p. 378. 1781: 
9/VI, p. 181; 28/IX, p. 307. 1782: 8/VI, p. 180. 1785: 19/III, p. 93; 18/VI, p. 193. 
1792: 16/VI, p. 185. 1793: 15/VI, p. 185. 1794: 14/ VI, p. 185. 1796: 18/VI, p. 293. 

24) C. Bongio VANNI, Musica e musicisti attraverso gli “Avvisi” cit., pp. 34, 67. 

25) “Avvisi”, 18/XI/1780, p. 362. La Chiesa dei SS. Giacomo e Filippo oggi non 
esiste più; fu distrutta insieme al monastero durante i bombardamenti nell’ultimo 
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vita musicale in questa seconda chiesa, anche se non paragonabile 
a quella di S. Francesco, appare costantemente attestata per tutto il 
Settecento dalle fonti documentarie e letterarie. In proposito, il 
4 maggio 1756, Lorenzo Mariani scriveva da Genova a padre 
Martini: 

Gradisca con questa mia una piccola scatola di frutta di questo Paese, 
che dalle RR. MM. di S. Giacomo e Filippo, in occasione del mio servizio 
nella funzione loro principale, si sono compiacciute provvedermene. 
L’obbligazioni che professo alla *** della Paternità Vostra sono infinite, 
e tanto più le apprendo quanto più mediante la sua scuola mi ritrovo in 
questo Paese sebbene assai critico, non perciò mal veduto 26 . 

L’anno successivo il compositore venne nuovamente invitato 
dalle monache dei SS. Giacomo e Filippo come maestro di cappella per 
la medesima ricorrenza. Così ne parla lo stesso Mariani in una lettera 
a padre Martini datata 7 maggio 1757: 

Quest’anno pure queste RR. MM. di S. Giacomo e Filippo mi anno 
onorato di doverle servire di maestro di capella alla loro solennissima 
funzione, e mi dicono che quest’anno pure sono restate contente del mio 

• 27 

serviggio . 

La festa religiosa, cui allude Lorenzo Mariani, era quella dei SS. 
Apostoli Giacomo e Filippo, che ogni anno si celebrava solennemente 
il primo maggio con l’accompagnamento della musica e l’intervento 
delle massime autorità della Repubblica. Effettivamente, quella del 
primo maggio è una delle poche occasioni in cui ci è pervenuta 
testimonianza della presenza della musica in questa chiesa. 


conflitto mondiale. Essa non era più luogo di culto da tempo, essendo divenuta sede 
della Corte d’Assise, così come 0 monastero annesso alla chiesa che a sua volta 
ospitava la Civica Scuola “Duchessa di Galliera”. Cfr. F. Alizeri, Guida artistica per 
la citta di Genova, Genova, presso Gio. Grondona, 1846-1847, voi. II, parte II, pp. 
1036-1051; T. Pastorino - C. Marchesani cit., voi. II, p. 640. 

26) I-Bc, 1.24.12. La continuazione della lettera è stata trascritta da M. Tarrini, in 
Liguria cit., p. 157. 

27) I-Bc, 1.24.13. 
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I Libri dei Cerimoniali registrano con una certa frequenza 
l’intervento dei Collegi alla festa dei SS. Giacomo e Filippo. La 
partecipazione si svolgeva secondo una prassi costante, così come 
sintetizzato nel resoconto seguente, del 1726 28 : 

1726. a primo Maggio. Giorno de SS. Giacomo e Filippo. 

Furono supplicati li Serenissimi Collegi da M. M. Protettori delle R. R. 
Monache del Monastero nuovo à voler onorare con la loro presenza detta 
loro festività, come fù da medesimi deliberato, e per ciò in detto giorno vi 
si portorono in bussola col solito accompagnamento, e terminata la messa 
cantata in musica si fermorono poco tempo alla porta del Monastero 
à ricevere li ringraziamenti dalle suddette Monache, e ritornorono 
à Palazzo nella medesima maniera cioè in bussola 29 . 

Nel secondo Settecento, ancora dal settimanale “Avvisi”, rilevia- 
mo preziose notizie sulla festa del primo maggio nella chiesa dei SS. 
Giacomo e Filippo; i brevi avvisi o resoconti qui comparsi tra il 1778 
e il 1796 ci forniscono informazioni (almeno per i primi anni) sui 
maestri di cappella assunti per la composizione e direzione della 
musica. Questi erano due, il reverendo Tommaso Rossi e Gaetano 
Isola, che tra il 1778 e il 1781 vennero chiamati ad anni alterni dalle 
monache per la loro festa principale 30 . Come si vedrà nel paragrafo 
successivo, Gaetano Isola (Genova, 1754 - ivi, 1813), notevole figura 
di compositore e direttore della musica in diverse chiese ed oratori di 
Genova tra Sette e Ottocento, ebbe contatti epistolari con padre 
Martini. Egli risulta essersi rivolto in gioventù al maestro bolognese, 


28) ASG, Archivio Segreto 480, Cerimoniarum cit., c. 6v. 

29) Altri riferimenti alla festa del primo maggio nella Chiesa dei SS. Giacomo 
e Filippo, con l’intervento di musica, si trovano, nel medesimo Libro dei 
Cerimoniali, alle seguenti date: 1728, c. 26r; 1729, c. 30r; 1735, c. 46r. Nel 
successivo Libro dei Cerimoniali (ASG, Archivio Segreto 481) abbiamo almeno due 
cenni a questa festa, in data 1767 (p. 9) e 1769 (p. 20), privi però di riferimenti alla 
musica. 

30) Ecco l’elenco dei riferimenti, comparsi sul settimanale “Avvisi” di Genova; essi 
concernono nella quasi totalità la ricorrenza del primo maggio nella chiesa dei SS. 
Giacomo e Filippo: 25/IV/1778, p. 355 (Rossi); l/V/1779, p. 778 (Isola); 8/V/1779, 
p. 785; 29/IV/1780, p. 131 (Rossi); 6/V/1780, p. 139; 18/XI/1780, p. 362 (Rossi); 
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indirizzandogli una missiva ricca di particolari sulla sua formazione 
professionale, oltre che sulla sua personale esperienza di musicista in 
Genova 31 . 

3. Amici, allievi (o aspiranti tali ) e ammiratori di padre Martini a Genova 

Nei quarantanni di permanenza sul territorio ligure, Lorenzo 
Mariani mantenne saldi legami epistolari - almeno fino al 1782 - con 
il suo antico maestro. Negli anni in cui ricopri, a Savona, le cariche di 
maestro di cappella del duomo e contemporaneamente “della Cappel- 
la Sistina gentilizia deU’Eccellentissima casa Della Rovere” 32 , rimase 
in contatto con la città di Genova, così come attestato dalle sue 
lettere inviate a padre Martini, oltre che dalle cronache pubblicate sul 
periodico genovese “Avvisi”. Mi limiterò a precisare alcuni particola- 
ri ancora inediti sulla sua attività musicale a Genova 33 . 


28/IV/1781, p. 133 (Isola); 7/V/1785, p. 147; 6/V/1786, p. 137; 5/V/1787, p. 137; 
26/IV/1788, p. 132 (Rossi); 2/V/1788, p. 137; 1 /V/1790, pp. 137-138; 4/V/1793, p. 
137; 3/V/1794, p. 140; 7/V/1796, p. 145. 

31) La lettera di Isola è in I-Bc, 1.14.141. Sul maestro di cappella rev. Tommaso 
Rossi al momento sono noti pochi dati circa la sua attività professionale - rivolta, 
a quanto mi consta, solamente alla musica sacra - desunti dalle pagine degli 
“Avvisi” tra il 1778 e il 1788. Oltre ad essere chiamato occasionalmente come 
maestro di cappella dalle monache della Chiesa dei SS. Giacomo e Filippo, il rev. 
Rossi operò con questa carica a Genova nella Chiesa delle monache di S. Sebastiano 
(“Avvisi”, 20/XI/1779, p. 1012) e in quella della SS. Annunziata dei padri 
Osservanti di S. Francesco (“Avvisi”, 20/IX/1788, p. 300). 

32) “Avvisi”, 7/IV/1787, p. 105. Mariani fu a Savona per ricoprire il suo incarico di 
maestro di cappella tra il 1753 e il 1792; cfr. M. Tarrini, La cappella musicale cit., pp. 
444-445. 

33) Su Giovanni Lorenzo Mariani (così appare il suo nome nei documenti; lui 
invece usò spesso firmarsi — nelle lettere a padre Martini — semplicemente come 
Lorenzo, e così pure è nominato nelle cronache degli “Avvisi”) cfr. L. Nerici, 
Storia della musica in Lucca, Lucca, tipografia Giusti, 1879, pp. 278-279; M.Tarrini, 
La cappella musicale cit., pp. 444-446; Id., La Cappella Sistina ha ritrovato la sua “voce” 
con il restauro dell’organo settecentesco, in “La Casana”, 37 (1995), n. 1-2, p. 76. Lo 
stesso Tarrini ha in preparazione una biografia dettagliata sul maestro lucchese. Per 
ciò che concerne gli anni di apprendistato di Mariani dal 1746 al 1751 presso 
padre Martini a Bologna, da un riferimento contenuto in una lettera (scritta 
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Si è già accennato che Mariani, tra il 1754 e il 1757, fu attivo 
occasionalmente a Genova come maestro di cappella in almeno due 
chiese della città 34 . I suoi legami con Genova erano dovuti anche al 
fatto che il marchese Francesco Maria Della Rovere (Genova, 1695 
- ivi, 1768), munifico mecenate della cantoria della cattedrale di 
Savona e patrono dello stesso Mariani 35 , pur essendo di antico casato 
savonese, apparteneva al ramo genovese della famiglia e pertanto era 
residente e operante nella capitale della Repubblica 36 . 

Della passione per la musica del marchese Della Rovere fa fede 
una lettera scritta a padre Martini dal cantante Giuseppe Gilij 
Marocco, che, di passaggio a Genova nel 1757, non solo incontrò 
Mariani, ma ebbe anche modo di conoscere il marchese: 

Il detto signor Maestro [Lorenzo Mariani] mi presentò a Sua Eccel- 
lenza il signor Marchese padrone [F. M. Della Rovere] il quale con 
molta benignità mi a acolto. Il secondo giorno cantai due arie ed 
un Duetto e per la Dio grazia ebbe l’eccellenza Sua del conpatimento per 
me. 


dall’allora sobborgo genovese di Albaro) del Minore conventuale Giulio Antonio 
Chiappara a padre Martini, sembra che lo stesso Mariani a Bologna avesse svolto 
mansioni di organista presso la cappella del Convento di S. Francesco. La lettera 
è in I-Bc, 1.7.33 ed è datata 14 agosto 1756. Anche Lorenzo Mariani, come noto, fu 
dal 1751 Accademico Filarmonico di Bologna. 

34) Che Mariani si trovasse in questi anni a Genova è attestato anche da una lettera 
del cantante Giuseppe Gilij Marocco (o Giuseppe Gigli, come è nominato dallo 
stesso Mariani in un’altra missiva), datata da Savona il 19 maggio 1757 ed 
indirizzata a padre Martini (I-Bc, I.3.44g): “In Genova rimisi la veneratissima Sua al 
Signor Maestro Lorenzo Mariani il quale mi accolse con tante dimostrazioni di 
bontà e con carità che non mi poso abastanza esprimere”. 

35) M. Tarrini, La cappella musicale cit., p. 439. 

36) Su Francesco Maria Della Rovere cfr. L. Levati, I Dogi di Genova dal 1746 
al 1771 e vita genovese negli stessi anni, Genova, Tipografia della Gioventù, 1914, 
pp. 56-61, e l’omonima voce di M. Ca VANNA ClAPPlNA, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1963-, voi. XXXVII, 
pp. 338-340. Tra il 1765 e il 1767 il Della Rovere fu doge della Repubblica di 
Genova. 
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Il sudetto mi a regalatto doe guarnizioni di fibie ambi d’argento e una di 
superbi brili ed una grosa dopia di Spagna et altra bagatela 37 . 

Morto nel 1768 Francesco Maria Della Rovere senza lasciare 
eredi, Mariani pensò bene di procurarsi un nuovo incarico, ritenendo 
naturalmente estinto, insieme al suo mecenate, il posto di maestro di 
cappella a Savona 38 . Oltre a rivolgersi a padre Martini invocando il suo 
aiuto, Mariani si interessò per ottenere un posto a Genova. Così ne 
scrive da Savona a padre Martini, il 4 agosto 1768: 

Non ho tralasciato ancora di fare scrivere da questa Signora della 
Rovere 39 allo Eccellentissimo Giangiacomo Grimaldi e ad altri poiché in 
Genova generalmente sono ben veduto, ed il male per me si è stato non 
esservi alcun posto vacante ed io non potere sussistere per ottenere 

40 

sopravvivenza . 

È noto che il nobile genovese Giangiacomo Grimaldi (Genova 
1705 - Padova 1777), cui accenna nella sua lettera Mariani, pur 
essendosi nel 1768 oramai ritirato dalla politica attiva, restava uno 
degli esponenti più autorevoli ed influenti del patriziato genovese del 
tempo 41 . Si aggiunga che la famiglia Grimaldi si era distinta in passato, 
e ancora nel Settecento, per il proprio ruolo mecenatesco anche in 
ambito musicale 42 . 


37) La lettera, già menzionata alla nota 34, si trova in I-Bc, I.3.44g. Sull’originale 
della lettera, in alto a destra, si legge di mano posteriore: “Lorenzo Mariani era M° 
di Capp.a in Genova nel 1757”. 

38) Cfr. in proposito quanto scritto dallo stesso Mariani in una missiva a padre 
Martini datata da Savona il 29 giugno 1768, in I-Bc, 1.24.26. 

39) È con tutta probabilità la vedova di Francesco Maria, Caterina Negrone, di 
antico ed illustre casato genovese. Cfr. M. Cavanna Ciappina cit., p. 34Q. 

40) I-Bc, 1.24.27. 

41) Cfr. G. Banchero, Genova e le due riviere, Genova, Luigi Pellas, 1846, pp. 
263-269; L. Levati, I Dogi di Genova cit., pp. 36-40; V. Vitale, Breviario della storia 
di Genova. Lineamenti storici ed orientamenti bibliografici, Genova, Società Ligure di 
Storia Patria, 1955, voi. I, pp. 390 e sgg. Il Grimaldi fu doge tra il 1756 e il 1758. 

42) ASG, Sala Senarega 305, Collegi Diversorum 1768 (2). Per il mecenatismo musicale 
dei Grimaldi nei secoli XVI e XVII cfr. M.R. Moretti cit., pp. 56, 110 e nota 44 
a p. 204. 
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Passato il giuspatronato della cantoria di Savona ai marchesi 
Grillo Cattaneo, Lorenzo Mariani venne riconfermato nel suo 
incarico 43 . Tuttavia, i rapporti con Genova e le sue istituzioni non 
cessarono 44 ; nel 1787 Mariani fu chiamato a comporre la. musica dai 
confratelli dell’Oratorio della Morte di S. Donato in Genova in 
occasione del “divoto esercizio de’ cinque venerdì di marzo con 
recita de’ Notturni in musica in suffragio de’ confratelli defunti”. Se 
dobbiamo credere alla cronaca apparsa sul settimanale “Avvisi”, la 
musica del compositore lucchese “fu accolta col meritato applauso 
dal numeroso popolo concorsovi”. In quell’ occasione fu presentato 
a Mariani — secondo una consuetudine del tempo — un sonetto 
dedicatogli “in attestato della più giusta stima” da un non meglio 
precisato ammiratore “B.C.” 45 . 

Successivamente, il 6 e 7 febbraio del 1792, Mariani fu chiamato 
a comporre la musica per la cerimonia ufficiale più importante della 
Repubblica, l’incoronazione dogale. Gli “Avvisi” diedero all’evento 
il massimo risalto, offrendo nel contempo un’eloquente testimonian- 
za dell’importanza occupata tradizio nalme nte dalla musica in questa 
secolare cerimonia pubblica 46 . 

Poco più tardi, sempre nel 1792, Lorenzo Mariani dava addio 
definitivamente a Savona per trasferirsi a Genova 47 . L’anno dopo, il 


43) M. Tarrini, La cappella musicale della cattedrale di Savona cit., pp. 439, 445 e 451. 
Nell’epistolario martiniano conservato nel Civico Museo Bibliografico Musicale di 
Bologna, dopo il 1768 e fino al 1775 compreso, per ben sette anni quindi, non 
risulta alcuna lettera di Lorenzo Mariani al Maestro bolognese. C£r. A. ScHNOEBE- 
len cit., p. 360. 

44) L’attività di Mariani a Genova è attestata anche nel suo necrologio, pubblicato 
in “Avvisi”, 23/III/1793, p. 90: “Invitato l’anno scorso [1792] da distinti soggetti 
alla nostra Capitale, dove in più occasioni avea dato splendide prove di profondo 
e raro sapere e buon gusto specialmente nelle composizioni sacre, si dimesse 
dall’onorifica incumbenza per avere altresì maggior agio a scrivere, essendo questa 
l’attuale ed ordinaria sua occupazione”. 

45) “Avvisi”,. 7/LV/1787,. p. 105. 

46) “Avvisi”, ll/H/1792, pp. 41-42. Per la trascrizione della cronaca cfr. C. 
BONGIOVANNI, Musica e musicisti attraverso gli “Avvisi” cit., pp. 29-30. 

47) Cfr. “Avvisi”, 30/III/1793, p. 98-99; a p. 99 è pubblicato un sonetto scritto dallo 
stesso Mariani, da lui recitato il 18 marzo 1792, “nell’ occasione del suo distacco da 
Savona”, all’adunanza generale della Colonia Sabazia di cui era membro 
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20 marzo, moriva in questa città, rimpianto da amici ed estimatori 48 . 
La parrocchia di S. Donato a Genova, dove fu celebrato il funerale, 
ne conserva tuttora l’annotazione della morte: 

Die 20: Martij / D. Laurentius Mariani q.**** ortus luce vir D. Anne 
Gozze, etatis annorum 72: circiter / omnibus ecclesis refectus Sacramentis, 
/ animaque Deo commendata cessit e vita; et die 23. currentis in nostra 
ecclesia / fuit sepultus 49 . 

Un altro ex-allievo di padre Martini, attivo a Genova in quegli 
stessi anni, era il compositore e maestro di cappella Luigi Cerro 50 . Da 
un paio di riferimenti contenuti in lettere di Lorenzo Mariani, si 
deduce come i due — Mariani e Cerro — mantenessero legami di 
conoscenza, rafforzati probabilmente dal comune discepolato (anche se 
svoltosi in anni diversi) presso padre Martini a Bologna. In una lettera 
di Mariani da Savona, non datata, ma probabilmente dell’l 1 marzo 
1766 51 , troviamo un significativo cenno sull’attività musicale di Cerro 
in Genova: 

Il Cerro l’altro ieri ha fatta in Genova la funzione di S. Francesca 
Romana [che ricorre il 9 marzo di ogni anno]: mi scrivono di là che sia 
stato piacciuto, ma gli scartoccianti in Genova che sono in gran numero 
e che anno un partito rispettabile lo tengono basso. Di questa sorta di 
questa mestieri ve ne ho io ancora in Savona, e che non sanno quasi 
e leggere e scrivere. 

Aggiungiamo che la copiosa attività di Cerro nelle chiese e nel 
teatro di Genova nel secondo ’700, non sembra esser stata compromes- 
sa in alcun modo dagli “scartoccianti” di cui parla Mariani. 


e segretario. Circa l’appartenenza di Mariani agli “Arcadi Sabazi” cfr. M. Tarrini, 
La cappella musicale della cattedrale di Savona cit., p. 445. 

48) “Avvisi”, 23/III/1793, pp. 89-90; sullo stesso giornale, in data 30/III/1 793, pp. 
98-99, si fa cenno tra l’altro ai suoi interessi nella matematica e alla sua attività di 
poeta. 

49) Registrazione nel voi. 6 dei “Battesimi-Morti 1787-1793”. Debbo alla cortesia 
del parroco di S. Donato la consultazione del registro. 

50) Su Luigi Cerro (Genova, anni ’40 del ’700 - ?, anni ’20 dell”800), allievo di 
padre Martini almeno tra il 1760 e il 1762, rimando al mio contributo Luigi Cerro: 
l’opera di un allievo di padre Martini in terra ligure tra '700 e '800, in La musica ad A lassio 
dal XVI al XIX secolo. Storia e cultura , Savona, Ed. Liguria Sabatelli, 1994, pp. 
613-639. 

51) I-Bc, 1.24.34. Cfr. anche C. BoNGIOVANNI, Luigi Cerro cit., p. 615. 
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Il 20 agosto del 1775 lo stesso Cerro scriverà una lettera da 
Genova a padre Martini, ringraziandolo tra l’altro per la richiesta di 
un suo ritratto’’ 2 . Oltre a ciò, Cerro prega il Maestro bolognese di 
due favori, che come vedremo saranno esauditi entrambi, anche se 
non sappiamo quanto alla loro realizzazione collaborò fattivamente lo 
stesso Martini: chiede aiuto per stampare sei sonate per cembalo con 
e senza violino, sottoponendole alla revisione ed al giudizio di padre 
Martini; domanda inoltre l’ammissione a membro degli Accademici 
Filarmonici di Bologna 53 . Per quanto riguarda la prima richiesta, 
risultano a tutt’oggi pubblicate di Cerro Tre sonate per Cembalo 
e Violino per i tipi fiorentini di Stecchi e Del Vivo, dedicate alla 
nobildonna Marina Celesia. La data della pubblicazione non è indica- 
ta; essa fu annunciata sulla “Gazzetta Toscana” l’8 gennaio 1780, cioè 
poco più di quattro anni dopo la lettera di richiesta dello stesso Cerro 
a padre Martini 54 . 

Sul frontespizio della stessa pubblicazione Cerro è già indicato 
come Accademico Filarmonico di Bologna; l’ammissione all’ambita 
carica, oggetto della sua seconda richiesta nella lettera a padre 
Martini, avverrà il 13 ottobre 1779, con la qualifica di compositore 5 ”. 


52) I-Bc, 1.2.59. Ho trascritto la missiva integralmente nel mio lavoro Luigi Cerro 
cit., p. 616. 

53) “Ardisco di presentarle nel tempo stesso sei sonate per cembalo, 4. con violino 
obbligato e due senza violino da me composte espressamente, e queste sotto gli 
autorevoli auspicj e al di lei veneratissimo nome consacrate, bramerei che fossero 
impresse o costi ovvero in quel luogo dove posso lusingarmi che lo stampatore 
volesse concedermi qualche porzione di lucro, se però sarà agevole a sperarlo. ... 
Prima di tutto ella sarà cortese di castigarle da quegli errori e contradizioni avrà 
commesse il mio curto intendimento, e se giudicherà che possano meritare il di lei 
compatimento allora potrà farmene seguire la stampa, che la desidero vivamente per 
avere anche io un’opera alla luce. Bramo inoltre di godere la sorte d’essere ammesso 
nel numero di codesti meritissimi Signori Filarmonici.” I-Bc, 1.2.59. 

54) B.M. Antolini, Editori, copisti, commercio della musica in Italia: 1770-1800, in 
“Studi Musicali”, 18 (1989), n. 2, p. 327. Il periodo di tempo intercorso tra la lettera 
di Cerro e la data di pubblicazione potrebbe far ipotizzare una estraneità di padre 
Martini all’iniziativa di pubblicazione. Cfr. il mio Luigi Cerro cit, p. 618. 

55) Cfr. O. Gambassi, L’ Accademia filarmonica di Bologna. Fondazione, Statuti 
e Aggregati, Firenze, Leo S. Olschki, 1992. Forse anche in questo caso l’intervento 
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Secondo Cornelio Desimoni, Luigi Cerro fu maestro di Gaetano 
Isola 36 ; è accertato comunque che Isola fu uno dei dominatori della 
vita musicale genovese tra ’700 e ’800, attivissimo sia in ambito 
operistico — come compositore, maestro al cembalo e successivamen- 
te direttore del Teatro di Sant’ Agostino — sia, come ho già accennato, 
nella direzione di cappelle musicali di istituzioni religiose 57 . 

L’unica lettera di Gaetano Isola conservata a tutt’oggi nel Civico 
Museo Bibliografico Musicale di Bologna fu scritta da Genova il 27 
marzo 1779 58 . In essa, il venticinquenne maestro di cappella si 
presenta per la prima volta a padre Martini, esponendo sinteticamen- 
te il proprio curricolo di studi e professionale e rivolgendogli una 
preghiera: 

... or io non essendo contento di queste scarse cognizioni avute in 
Conservatorio [s’intende quello di Palermo, dove Isola aveva studiato 
dieci anni], conoscendo che per fare una qualche cosa con ragione bisogna 
avere studiato con più fondamento, ricorro da Vostra Signoria Reveren- 
dissima giacché i libri spesse volte giusto quella cosa che si cerca non v’è, 
acciò così la sua già nota bontà si volesse prendere il fastidio di tempo in 
tempo correggere qualche mia composizione col darmi le ragioni, acciò 
per potermi emendare ... 

In sostanza Isola chiedeva a padre Martini lezioni per corrispon- 
denza, precisandogli più avanti quali erano i punti che intendeva 


di padre Martini è da escludersi; come noto, proprio alla fine degli anni ’70 
i rapporti tra l’istituzione e il Maestro si erano fatti tesi, portando, nel 1781, alle 
dimissioni di Martini. 

56) C. DESIMONI, “Saggio storico sulla musica in Liguria” e “Sulla storia musicale 
genovese ”, a cura di M. Tarrini, in “Note d’archivio per la storia musicale” n.s. 
5 (1987), suppl., pp. 22-23. Per il momento, non mi risulta la fonte di tale 
affermazione di Desimoni. Naturalmente Isola non fu il solo allievo di Cerro in 
Genova; tra questi si segnalano Luigi Degola e Natale Abbadia. 

57) Su Gaetano Isola (Genova, 1754 - ivi, 17 luglio 1813) rimando alla scheda 
bio-bibliografica in C. Bongiovanni, Il fondo musicale cit., pp. 44-54. 

58) I-Bc, 1.14.141. Una parte di questa lettera era già stata pubblicata in Catalogo 
descrittivo degli autografi e ritratti di musicisti lasciati alla Keale Accademia Filarmonica di 
Bologna dall’abate Dott. Masseange/o Masseangeli, a cura di F. Parisini e E. COLOMBANI, 
Bologna, Regia Tipografia, 1896, p. 167. 
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approfondire con il suo aiuto: la composizione per “doppio coro” 
(tecnica oltremodo diffusa nelle composizioni destinate all’ambito 
liturgico e dunque corredo indispensabile per un maestro di cappel- 
la), lo stile fugato, quello cosiddetto “ambrosiano”, la tecnica della 
modulazione e del trattamento delle dissonanze. 

Il giovane maestro concludeva chiedendo a padre Martini il 
riserbo su quanto gli aveva rivelato: 

Di quanto gli scrivo credo che non ne farà uso con altri della mia patria, 

perche non averei piacere che alcuno lo sapesse. 

Quest’ultimo passo non deve stupire. L’abate Isola, nonostante la 
giovane età, aveva già ricoperto incarichi musicali di non scarso rilievo 
a Genova; nel 1777, il 6 di settembre, era stato maestro di cappella in 
duomo in occasione dell’incoronazione dogale; nel 1778 e nei primi 
mesi del 1779 aveva svolto un ruolo analogo in altre chiese ed oratori 
della città (S. Sisto, S. Pancrazio, S. Giovanni di Prè, S. Agostino, S. 
Carlo ecc.), in occasione di particolari feste religiose 59 . Isola probabil- 
mente sapeva che, a Genova e nelle località limitrofe, vi erano 
corrispondenti — ex-allievi ed amici — di padre Martini e temeva forse 
di ricevere un danno di “immagine” per la sua carriera, se la notizia 
della sua richiesta di lezioni a padre Martini fosse trapelata tra 
i colleghi di Genova. Comunque, la risposta di padre Martini - se ci 
fosse pervenuta — avrebbe probabilmente gettato maggior luce su un 
eventuale, successivo rapporto di discepolato tra Isola e Luigi Cerro, 
possibilità che per il momento può essere considerata a puro titolo 
ipotetico. 

Un’analoga richiesta di lezioni a padre Martini venne avanzata, 
questa volta per interposta persona, da un organista genovese, il 
religioso Giovanni Battista Ferri, in data 14 agosto 1756 co . L’aspirante 


59) C. Dongiovanni, Musica e musicisti attraverso gli “Avvisi” cit., p. 71; Id., Il fondo 
musicale cit., p. 45, nota 93. 

60) Cfr. la lettera del frate Giulio Antonio Chiappara da Albaro, probabilmente 
inviata dal convento dei Minori conventuali di Albaro, già cit. alla nota 33 (I-Bc, 
1.7.33). In questa missiva Chiappara descrive Giovanni Battista Ferri come 
“sacerdote d’ottimi costumi suonator d’organo”. L’unico dato d’archivio da me 
rintracciato relativo a don Ferri è una nota di pagamento come organista nel duomo 
di S. Lorenzo in data 1766; cfr. C. Dongiovanni, Il fondo musicale cit., p. 14, nota 6. 
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allievo era disponibile a trasferirsi a Bologna per “perfezionarsi sotto 
la direzione di Vostra Paternità Molto Reverenda”, ma chiedeva 
contemporaneamente a padre Martini di “poter servire in qualità 
d’organista la capella di questo insigne Convento di Bologna, 
supposto sempre che vi sia al presente, o sia per essere vacante il 
posto dell’organista”. Anche in questo caso non conosciamo l’esito 
della richiesta 61 . 

Di sfuggita, menzioniamo due lettere scritte dal compositore 
bolognese Bernardino Ottani, già a sua volta allievo di padre Martini, 
di passaggio a Genova; in esse cogliamo alcuni particolari sull’attività 
musicale di Ottani a Genova, attività che dovette essere certamente 
più ricca di quanto a tutt’oggi non sia conosciuto 62 . 

Nella prima di queste missive — la sola datata — scritta il 
1 febbraio 1766, Ottani sembra conoscere non solo il già menzionato 
Luigi Cerro ma, con ogni probabilità, anche l’altro allievo di padre 
Martini, Lorenzo Mariani 63 . In questa lettera, Ottani si riferisce ai 
successi avuti come musicista a Genova, ringraziando padre Martini 
per l’aiuto prestatogli per la propria carriera 64 . Altri ringraziamenti 
a padre Martini si trovano nella seconda lettera da Genova, non 


61) Giovanni Battista Ferri (o Ferro) non figura tra gli allievi, certi o presunti, 
elencati da H. Brofsky, Martini’ s music school, in Padre Martini. Musica e cultura cit., 
pp. 312-313. 

62) Le lettere sono in I-Bc, 1.13.79, 1.13.105. Circa gli impegni musicali genovesi di 
Bernardino Ottani (Bologna, 1736 - Torino, 1827), è noto che nel 1770 egli fece 
rappresentare nel Teatro del Falcone la sua opera L’amore senapa malizia-, cfr. R. 
Giazotto, La musica a Genova cit., p. 343; C. Sartori cit., voi. I, p. 183; R. Iovino 
- I. Aliprandi - S. Licciardello - K. Tocchi cit., p. 32. 

63) In una lettera a padre Martini in I-Bc, 1.24.34, Mariani accenna ad Ottani come 
residente a Genova. Tale lettera, non datata, è probabilmente del marzo 1766, di 
poco più di un mese successiva a quella di Ottani. 

64) “Le nostre Opere sono andate bene, e mi vergogno a dirci che mi sono aquistato 
per scolaro il fratello del Re di Svezia che qui si trova, onde lei vede cosa mi fa la 
sua asistenza la quale mai mi scorderò in eterno” (I-Bc, 1.13.79). Non si conosce il 
nome delle opere di Ottani rappresentate nei teatri di Genova a questa data. Cfr. la 
voce “Ottani, Bernardo” a cura di J. L. JACKMAN e M.P. McCLYMONDS, in The Neiv 
Grove Dìctionary of Opera , edited by Stanley Sadie, London, Macmillan, 1992, voi. 
Ili, p. 795. 
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datata (sono indicati solo giorno e mese, 21 dicembre), in cui egli 
ancora una volta menziona un non meglio precisato impegno 
professionale in città, procuratogli, a quanto sembra, dal Martini 65 . 

Il cenno in una delle due missive di Ottani ad uno sconosciuto 
“cavagliere molto diletante” di musica, richiama uno degli aspetti più 
caratteristici del XVIII secolo, e cioè il dilettantismo musicale, 
diffuso in più strati sociali e largamente documentato anche a Geno- 
va. Il settimanale “Avvisi” attesta con ampiezza di particolari le 
dimensioni del fenomeno; si va dalla cronaca di esecuzioni orchestrali 
con l’intervento di dilettanti a fianco di professionisti, fino a concerti 
con la partecipazione di solisti dilettanti, ed ancora ad avvisi 
promozionali, concernenti la vendita di edizioni e strumenti musicali, 
rivolti particolarmente a dilettanti 66 . 

Un dilettante di musica, il sacerdote Stefano Stefanini, scrive in 
data imprecisata (certamente dopo il 1774) da Genova a padre 
Martini, per chiedergli un recapito ove acquistare le sue sonate per 
organo e cembalo pubblicate ad Amsterdam, secondo lo Stefanini 
introvabili in città 67 . 

Infine, l’ultimo dei corrispondenti da Genova di padre Martini 
esaminato in questa rassegna, il marchese Gianfrancesco Pallavicino 
(Genova, 10 aprile 1710 - ivi, 6 marzo 1792) 68 , figlio di Paolo 


65) “In ciò che qui devo fare sono assai conpatito e tutto devo alla sua asistenza, la 
quale con tanta carità mi ha asistito. Cantiamo li bellissimi suoi duetti con un 
cavagliere molto diletante il quale non si dà pace di ripeterli”. I-Bc, 1.13.105. Se la 
menzione dei duetti di padre Martini si riferisce alla stampa bolognese del 1763 
pubblicata da Lelio della Volpe, tale data costituirebbe il terminus post qtiem per la 
datazione di questa lettera. 

66) Cfr. C. Bongiovanni, Musica e musicisti cit., pp. 40-42 e passim. Si veda anche 
L.A. Cervetto, Il Piatale, il Capo d’anno e l’Epifania nell’arte e nella storia genovese, 
Genova, A.G. Lanata, 1903, p. 26. 

67) I-Bc, 1.23.46. 

68) P. Litta, Famiglie celebri italiane, s.l., Luciano Basadonna editore, 1838, fase. 65, 
tav. XIII; M. STAGLIENO, Genealogia di famiglie patrizie genovesi, ms. in Biblioteca 
Civica Berio, Sezione di Conservazione, m.r.VIII.3. 14/20, voi. VI, c. Ir; Gli Archivi 
Fallavicini di Genova. I, Archivi propri, a cura di M. Bologna, in “Atti della Società 
Ligure di Storia Patria”, n.s. 34 (1994), fase. 1, pp. 28-30, 43. 
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Girolamo, già diplomatico della Repubblica genovese ed eletto più 
volte tra i suoi senatori, era un raffinato intenditore e dilettante di 
musica, un autentico musicarolo, secondo la definizione del fratello, il 
cardinale Lazzaro, anch’egli in corrispondenza con padre Martini 69 . 

Ricordiamo rapidamente che i Pallavicino si erano particolar- 
mente distinti, nel Settecento e nel secolo precedente, per il loro 
mecenatismo musicale in alcune importanti istituzioni religiose citta- 
dine, quali la Chiesa del Gesù 70 , l’Oratorio di S. Filippo Neri 71 , e con 
tutta probabilità anche in S. Pancrazio, Chiesa gentilizia della famiglia 
Pallavicino, ove occasionalmente si tenevano feste religiose con 
musica, così come documentato dagli “Avvisi” 72 . Si aggiunga inoltre 
che la famiglia Pallavicino era stata proprietaria del Teatro di S. 
Agostino dal 1702 (anno della sua fondazione) sino al 1770, quando 
era stato ceduto a Marcello Durazzo 73 . Nel 1765 Gianfrancesco 
Pallavicino e Marcello Durazzo, in qualità di giudici delegati dal 


69) A. Schnoebelen cit., p. 450, scheda 3785. La lettera, datata da Roma il 16 
marzo 1771, venne scritta da Lazzaro quando questi, nominato segretario di stato 
del papa Clemente XIV nel 1769, si trovava a Roma per svolgervi il proprio ufficio. 

70) M.R. Moretti cit., pp. 121-126; G. Buzelli - G. Costa, Attività musicale alla 
Chiesa del Gesù nel primo Seicento. Il periodo genovese di Willem Hermans, in Musica 
a Genova tra Medio Evo e Età Moderna. Atti del Convegno di Studi, Genova, 8-9 aprile 
1989, a cura di G. Buzelli, Genova, Associazione Ligure per la Ricerca delle Fonti 
Musicali, pp. 85-116. 

71) Cfr. L. Grillo, Giovanni Serra , in “Giornale degli studiosi di Lettere, Scienze, 
Arti e Mestieri”, 1 (1869), p. 214: lo scrittore accenna alla cessazione, verso la metà 
dell”800, della “pia quanto utile usanza della Musica che nell’Oratorio di San 
Filippo Neri si dovea alla generosità della famiglia Pallavicini”. Come noto, 
i Filippini giunsero nel 1649 a Genova per fondare un loro convento, grazie al 
lascito di un ricco membro della famiglia Pallavicino, il padre filippino Camillo; cfr. 
F. Alizeri cit., voi. II, pp. 527 e sgg. 

72) Cfr. ad es. la festa dello Sposalizio di Maria Vergine, celebrata il 24 gennaio 
1779 in S. Pancrazio con musica del già menzionato Gaetano Isola (“Avvisi”, 
23/1/1779, p. 668). L’ipotesi del finanziamento musicale in S. Pancrazio è scaturita 
appunto dal fatto che sin dalla fine del ’500 i Pallavicino ebbero l’esclusivo 
patronato della chiesa. 

73) A.F. Ivaldi, E’ impresa dei Teatri di Genova (1772). Per una gestione sociale della 
cultura, in “Studi musicali”, 7 (1978), pp. 216-217. Nel 1825 il Teatro di S. Agostino 
fu venduto dagli eredi Durazzo all’amministrazione comunale; F. Alizeri cit., voi. 
I, pp. 296-297. 
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Senato “sopra tutto ciò, che concerner possa i Teatri”, stesero un 
Regolamento dei Teatri di Genova datato 26 aprile 1765 74 . 

Gianfrancesco Pallavicino era dunque un raffinato dilettante di 
musica; così almeno traspare dalle sue tre lettere scritte a padre 
Martini tra il 1767 e il 1772 da Genova e da Novi Ligure. Nella più 
antica di queste, da Novi Ligure, si colgono alcuni particolari sui 
rapporti di cortesia tra i due: 

Non appartiene ad un soggetto del di Lei merito e gravità il ridersi di 
chi le è di tanto inferiore, onde son ben lontano dal mettere in conto di 
derisione l’invito che mi fa Vostra Paternità Reverendissima a correggere 
i duo che impressi mi ha donata; io lo imputo invece ad un eccesso di 
modestia e l’ammiro. Conoscevo da un pezzo questa non men di tutte le 
altre pezze di musica da lei composte e date in luce ed a me note 
pregievolissima opera, e l’avevo al par dell’altre ammirata, parendomi che 
alla maestria dell’artificio vi si accoppiasse la squisitezza del gusto. Ne la 
ringrazio ad ogni modo sommamente; il mio amor proprio è ben 
lusingato dal veder sul mio cimbalo un dono del celeberrimo Padre 
Maestro Martini. Ella ve ne ha voluto generosamente unir’un altro nella 
sua disertazione latina sopra la progressione geometrica nella Musica, e mi 
ha fatta cosa gratissima 73 . 

Oltre ai due libri menzionati nella lettera, il Pallavicino ricevette 
in dono da Martini cinque anni dopo una copia del secondo volume 
della sua Storia della musica 16 , regalo da lui molto gradito, anche se in 
una lettera del 14 aprile 1770 all’abate Scotti, comune amico, parlando 
del primo tomo della Storia della musica di Martini, denunciava 
chiaramente il suo scarso interesse per le opere di erudizione: “M’im- 
porterebbe piu’ di sapere come si deve suonare, e comporre che di 
sapere come si è suonato e composto” 77 . 


74) ASG, Sala Senarega 314, Collegi Diversorum 1772 (I). Il passo tra virgolette 
è tratto dal documento n. 116, datato 21 aprile 1766. Il Regolamento del Teatro 
- collocato nella medesima filza - è stato trascritto non integralmente e sotto la data 
del 1772 in L. Levati, I Dogi di Genova dal 1771 al 1797 e vita genovese negli stessi anni, 
Genova, Tipografia della Gioventù, 1916, pp. 126-128. 

75) I-Bc, 1.8.99. La lettera è datata 15 gennaio 1767. 

76) Cfr. la lettera datata da Genova, 11 gennaio 1772, in I-Bc, 1.20.140. 

77) I-Bc, 1.8.101. 
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Almeno in una occasione il marchese fu a sua volta utile, sia pur 
indirettamente, a padre Martini; l’inizio di una sua lettera da Genova 
del 14 novembre 1768 sembra confermarlo: 

Somma è stata la mia soddisfazione sentendo che Vostra Paternità 
Molto Reverenda era rimasta servita nella persona del suo raccomandato, 
e non lascierò di attestare lo stesso al Padre Abate Scotti, pel di cui mezzo 
le è piaciuto di passare. Il Padre Scotti ha tutto il diritto alla mia stima ed 
alle mie premure, ma ella niente meno di lui può comandarmi in dirittura, 
ed esser ben sicura di trovarmi sempre vivamente desideroso d’incontrare 
il suo genio . 

Forse un allievo di Martini aveva trovato occupazione a Genova 
grazie all’interessamento del marchese Pallavicino. 

La figura e l’importanza come mecenate e patrocinatore della 
musica del marchese Gianfrancesco Pallavicino è al momento tutta da 
rivalutare: ne sono testimonianza sei trii manoscritti per due violini 
e basso di Giacomo Costa, conservati nella Biblioteca del Conservato- 
rio “N. Paganini” di Genova, dedicati allo stesso Palla vicino 79 . 

I pochi tratti presentati sopra non sono che una delle molteplici 
possibilità di utilizzazione dell’epistolario martiniano superstite, in 
relazione alle vicende dei personaggi e degli ambienti legati al mondo 
della musica genovese nel secondo Settecento. Si ribadisce quindi 
l’importanza di questa fonte letteraria come tassello per la ricostruzio- 
ne del variegato panorama musicale coevo e come chiave per la 
corretta rivalutazione e comprensione della produzione musicale locale 
di quel secolo. 


78) I-Bc, 1.8.100. 

79) I-Gl, A.7b.45/47 (B. 1.12/14); cfr. Biblioteca dell’Istituto Musicale “Nico- 
lò Paganini”, Catalogo del fondo antico, a cura di S. PlNTACUDA, Milano, Istituto 
Editoriale Italiano, 1966, p. 168. 
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Appendice 


Elenco alfabetico dei corrispondenti da Genova di padre Martini e delle lettere 
scritte da Genova conservate nel Civico Museo Bibliografico Musicale di Bologna. 


Sono state escluse dall’elenco tutte quelle lettere a padre Martini che, pur 
concernenti in modo più o meno diretto Genova, erano state scritte da altre località. 
L’elenco comprende i seguenti dati: 1) cognome e nome del corrispondente; 2) 
cognome e nome del destinatario, se diverso da padre Martini; 3) qualifica 

0 professione del corrispondente (se conosciuta); 4) luogo e data (se indicati nella 
lettera); 5) riferimento al catalogo delle lettere di Martini cit. di A. Schnoebelen, 
indicato con il cognome dell’autrice, la pagina e il numero di scheda; 6) segnatura 
della lettera conservata nella biblioteca bolognese. 

Avondano, Giovanni Battista; Genova, 9 febbraio 1769; Schnoebelen, 
p. 32, scheda 286; I-Bc (1.8.170). 

Cerro, Luigi (maestro di cappella, compositore, maestro al cembalo); Genova, 
20 agosto 1775; Schnoebelen, p. 130, scheda 1146; I-Bc (1.2.59). 
Cervellone, Giovanni Battista; Genova, 19 agosto 1775; Schnoebelen, p. 
131, scheda 1155; I-Bc (1.18.45). 

Chiappara, Giulio Antonio (frate minore conventuale); Genova Albaro, 14 
agosto 1756; Schnoebelen, p. 133, scheda 1175; I-Bc (1.7.33). 

Isola, Gaetano (maestro di cappella, compositore, maestro al cembalo); 
Genova, 27 marzo 1779; Schnoebelen, p. 310, scheda 2557; I-Bc (1.14.141). 
Maggi, Lorenzo — Genta, Gianfrancesco - Cavagnaro, Pietro Paolo (frati 
minori conventuali in S. Francesco di Castelletto); Genova, 10 novembre 1753; 
Schnoebelen, p. 342, scheda 2832 (refusi nella trascrizione di uno dei tre nomi 
dei destinatari e nella segnatura); I-Bc (1.20.159). 

Mariani, Lorenzo (maestro di cappella e compositore); Genova per Savona, 

1 dicembre 1753; Schnoebelen, p. 358, scheda 2968; I-Bc (1.24.10). Genova 
per Savona, 19 gennaio 1754; Schnoebelen, p. 358, scheda 2970; I-Bc 
(1.24.11). Genova per Savona, 4 maggio 1756; Schnoebelen, p. 358, scheda 
2971; I-Bc (1.24.12). Genova per Savona, 7 maggio 1757; Schnoebelen, p. 358, 
scheda 2972; I-Bc (1.24.13). 

Niviani, Carlo Antonio (frate domenicano); Convento di S. Maria di Castello 
in Genova, 21 marzo 1766; Schnoebelen, p. 427, scheda 3589; I-Bc (1.14.142). 
Convento di S. Domenico in Genova, 6 settembre 1767; Schnoebelen, p. 427, 
scheda 3590; I-Bc (1.14.143). 

Ottani, Bernardino (maestro di cappella e compositore); Genova, 1 febbraio 
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1766; Schnoebelen, p. 441, scheda 3712; I-Bc (1.13.79). Genova, 21 dicembre 
[post 1763]; Schnoebelen, p. 444, scheda 3738; I-Bc (1.13.105). 

Pallavicino, Gianfrancesco (nobile diplomatico genovese, dilettante di musi- 
ca); Genova, 14 novembre 1768; Schnoebelen, p. 450, scheda 3791; I-Bc 
(1.8.100). A padre abate Scotti cassinense in Foligno; Genova, 14 aprile 1770; 
Schnoebelen, p. 450, scheda 3792; I-Bc (1.8.101). Genova, 11 gennaio 1772; 
Schnoebelen, p. 450, scheda 3793; I-Bc (1.20.140). 

Stefanini, Stefano (sacerdote, musicista dilettante); Genova, [dopo il 1774]; 
Schnoebelen, p. 604, scheda 5136; I-Bc (1.23.46). 

Tibaldi, Giuseppe (tenore e compositore); Genova, 21 gennaio 1754; Schnoe- 
belen, p. 620, scheda 5283; I-Bc (1.19.1) 
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Agostino Olzati stampatore in Monaco 

di Paolo Borzone 


Quando l’adozione delle tecnologie informatiche nelle biblioteche 
diffonderà l’indicizzazione per luoghi di stampa e per stampatori, 
ampliando di conseguenza le possibilità di ricerca, si ridurrà il margine 
d’incompletezza di indagini come questa, che si propone di recare un 
piccolo contributo sull’attività di un tipografo operante anche in area 
ligure, Agostino Olzati 1 . 

La fonte più importante sull’attività di questo tipografo, che 
operò a Monaco dal 1761 al 1766, rimane lo studio pubblicato nel 1927 
da Léon Honoré Labande, archivista in Monaco, che, basandosi su una 
seria documentazione, fornisce interessanti notizie al riguardo 2 . 

Il 15 settembre 1760 il Principe Onorato III concesse a tre 
persone di associarsi per l’impianto di una stamperia nei locali del 
Castello Nuovo, con privilegio di esclusiva per dieci anni e di 
esenzione doganale per cinque 3 . I tre soci erano il padovano Agostino 
Olzati, già stampatore in Torino, che avrebbe assunto la direzione 
dell’impresa, lo svizzero Gabriel Floteront, già stampatore in Nizza, 
che avrebbe fornito i torchi ed i caratteri, ed il nizzardo Gio. Dominico 
Pastorelli, socio di capitale. La società venne costituita il 19 settembre 
1760 4 , ma entrò presto in crisi per le inadempienze del Floteront 


1) Ringrazio per la loro disponibilità i bibliotecari che cito nell’ordine in cui si 
è sviluppata l’indagine: Laura Malfatto della Biblioteca Civica Berio di Genova, 
Maria Teresa Sanguineti della Biblioteca Universitaria di Genova, Sergio Lanfran- 
chi della Biblioteca Civica Barrili di Savona, Hervé Barrai della Bibliothèque 
Municipale Notari di Monaco, Roland Giraud della Bibliothèque Municipale di 
Nizza, Jean-Paul Potron della Bibliothèque de Cessole di Nizza. 

2) L.H. Labande, Les origines de l’imprimerie à Monaco, in “Gutenberg-Jahrbuch”, 
2 (1927), pp. 96-104. 

3) Ibidem, p. 97. Fonte: Archives du Palais de Monaco, B 21, fol. 18v. 

4) Ibidem, p. 98. Fonte: Acte de société passe devant le notaire de Monaco G.-G. 
Straforelli le 19 septembre 1760, Archives du Palais, D* 2 314, fol. 5. 
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e del Pastorelli; l’Olzati fu pertanto costretto a rilevarla 3 , facendosi 
finanziare dal monegasco Jean-Pierre Rey 6 . 

Malgrado queste traversie, nel 1761 uscì dalla stamperia il primo 
tomo degli Amali d’Italia del Muratori; altri cinque uscirono nel 
1762, tre nel 1763 e tre nel 1764 1 . All’inizio del 1766 l’Olzati stampò 
un foglio volante per la morte del Delfino di Francia 8 e nello stesso 
anno i Contes moraux del Marmontel 9 . Queste sono le opere citate 
nello studio del Labande. 

Esistono tuttavia altre tre opere stampate dall’Olzati su commis- 
sione degli arcadi savonesi negli anni 1764, 1765 e 1766: la prima su 
carta di modesta qualità, la stessa degli Annali d’Italia 10 ; la seconda su 


5) Ibidem, p. 99. Fonte: Transaction passée devant le notaire Straforelli le 15 aout 
1761, Archives du Palais, D* 2 314, fol. 53v. 

6) Ibidem, p. 99. Fonte: Obligation passée devant le notaire Straforelli le 28 
novembre 1761, Archives du Palais, D* 2 314, fol. 66. 

7) ANNALI D’ITALIA / DAL PRINCIPIO / DELL’ERA VOLGARE SINO ALL’ANNO 1750. 
/ COMPILATI / DA LODOVICO ANTONIO / MURATORI / COLLE PREFAZIONI 
CRITICHE / DI GIUSEPPE CATALANI / Prete dell’Oratorio di S. Girolamo della 
Carità. / TOMO PRIMO / Dall’anno primo dell’ERA volgare fino all’Anno 222. 
/ [vignetta] / IN MONACO / MDCCLXI. / NELLA STAMPERIA DI AGOSTINO OLZATI 
/ CON LICENZA, E PRIVILEGIO. 588 pp., 265 x 205 mm. Seguiranno altri 11 voi. 
Un esemplare dell’opera si trova presso la Biblioteca Civica Berio, Sezione di 
Conservazione (F.Ant. XVIII. C.457/468). 

8) NELLE SOLENNI ESEQUIE / CONSECRATE ALLA GLORIOSA MEMORIA / DEL 
SERENISSIMO / REAL DELFINO DI FRANCIA / NELLA CITTÀ DI MONACO / SON- 
NETTI / IN MONACO MDCCLXVI / NELLA STAMPERIA DI AGOSTINO OLZATI. CON 
PERMISSIONE. In-folio volante contenente composizioni di Tominto Smirneo-, un 
esemplare è conservato a Monaco, Archives du Palais, D 1 35. 

9) I primi due tomi recano le seguenti note tipografiche: Amsterdam, chez Beswiler, 
1766; il terzo e il quarto: Monaco, chez Augustin Olzati, 1766; tuttavia l’uso della 
stessa carta, degli stessi caratteri e della stessa matrice per le vignette fanno ritenere 
che i quattro tomi siano stati tutti stampati in Monaco dall’Olzati. Un esemplare 
è conservato a Nizza, Bibliothèque de Cessole, CES XXIV/5. 

10) CORONA POETICA / OFFERTA DA’ PASTORI ARCADI / DELLA COLONIA 
SABAZIA / A SUA ECCELLENZA / IL SIG. FRANCESCO MARIA / DELLA ROVERE 
/ PER LA CHIESA DA LUI RISTORATA E MAGNIFICAMENTE / ABBELLITA, ERETTA 
GIÀ DA SISTO QUARTO / NELLA CITTÀ DI SAVONA A MEMORIA DI SÉ / E DELLA 
SUA FAMIGLIA. / [vignetta] / IN MONACO MDCCLXIV. / Nella Stamperia d’ AGOSTI- 
NO OLZATI, 30 pp., 250 x 190 mm. Contiene componimenti di: Androclio Batio 
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carta di ottima qualità filigranata con corno da caccia in stemma 
coronato 11 ; la terza sulla stessa carta con la stessa eleganza tipografi- 
ca, impreziosita nel frontespizio da una vignetta raffigurante l’apo- 
teosi dell’emblema dei Della Rovere e nel colophon dall’emblema 
della Sabatia Arcadum Colonia' 2 . 


Vicecustode (Giacomo Picconi, nobile savonese), Alideo Lionido (Vincenzo Aliberti, 
savonese), Aristodamo Lirejo (Antonio Solimani, nobile savonese), Calippo Tiocense 
(d. Gio. Batista Carosino, savonese, priore di S. Agnese), Critodamo Nestanéo 
(Gianagostino Ratti q. Ambrosio, savonese), Cinelapo Lineo (Carlo Maria Lodi, 
avvocato savonese), Clonindo Melinteo (Giacomo Felice Boselli, avvocato savonese), 
Filemio Britemio (Bartolomeo Francerio, canonico savonese), Mirtimbo A screo (Paolo 
Vincenzo Colonna d’Istria, marchese di Galiano), Navisto Isidiense (Francesco Maria 
Spinola, nobile savonese), Nimbricio Missinense (Sebastiano Bruni, savonese), Polimeo 
Ortenio (p. Giuseppe Antonio Perazzi, savonese, minore conventuale), Restauro 
Cociate (Stefano Veri, nobile savonese). Esemplare conservato a Savona, Biblioteca 
Civica Barrili, XII-A-5-3(4). 

11) COMPONIMENTI POETICI / PER LA RISTORAZIONE E MAGNIFICO ABBELLI- 
MENTO / DELLA CHIESA ERETTA GIÀ DA SISTO QUARTO / NELLA CITTÀ DI 
SAVONA / A memoria di Sè, e dell’Inclita sua Famiglia / OFFERTI / DA’ PASTORI 
ARCADI DELLA COLONIA SABAZIA / AL SERENISSIMO / FRANCESCO MARIA 
/ DELLA ROVERE / DOGE DELLA SERENISSIMA / REPUBBLICA DI GENOVA / Di 
essa Chiesa splendido Ristoratore. / [vignetta] / IN MONACO MDCCLXV. / Nella 
Stamperia di Agostino Olzati. / CON PERMISSIONE. 128 pp., 318 x 216 mm. 
Contiene componimenti degli stessi autori citati nella nota 10, ai quali si 
aggiungono: Megante Timenio (F.B.M.D.S.P.), Tirteno Elìaco (Domenico Traverso, 
genovese), Mirtiudo Acrejo (Lorenzo Mariani, lucchese, maestro di cappella del 
Serenissimo Francesco Maria della Rovere nel Duomo di Savona), Clitarco Melenidio 
(C.G.B.C.). Esemplare conservato a Savona, Biblioteca Civica Barrili, IV-F-35-5. 

12) FESTOSI APPLAUSI / DELLA CITTÀ DI SAVONA / PER LA SOLENNE CORONA- 
ZIONE / DEL SERENISSIMO / FRANCESCO MARIA / DELLA ROVERE / DOGE DELLA 
SERENISSIMA / REPUBBLICA DI GENOVA / [vignetta] / IN MONACO MDCCLXVI. 
/ NELLA STAMPERIA DI AGOSTINO OLZATI. / CON PERMISSIONE. 90 pp., 318 
x 216 mm. Contiene componimenti di: Androclio Balio Vicecustode (Giacomo 
Picconi, nobile savonese), Aristodamo Lirejo (Antonio Solimani, nobile savonese), 
Alideo Lionido (d. Vincenzo Aliberti, savonese), Briteno Neridio (Costantino Balbi, 
patrizio genovese), Botando Anac'eo (Paolo Giacinto Boselli, savonese), Clitarco 
Melenidio (C.G.B.C.), Clonindo Melinteo (Giacomo Felice Boselli, avvocato savonese), 
Cinelapo Lineo (Carlo Maria Lodi, avvocato savonese), Critodamo Nestanéo (Gianago- 
stino Ratti q. Ambrogio, savonese), Enteimo Dianidio (p. Gian Giuseppe Enrile, 
delle Scuole Pie), Faunio Nem'eo (p. Francesco Antonio Fasce, delle Scuole Pie), 
Feralbo Fermio (p. Anton Giulio De Ferrari, delle Scuole Pie), Filemo Britemio 
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In occasione della mostra “L’imprimerie à Nice et dans les Alpes 
Maritimes dès origines à l’Empire” tenutasi a Nizza dal 3 dicembre 
1992 al 31 gennaio 1993, oltre alle opere già citate (ad eccezione di 
quella stampata nel 1764 per gli arcadi savonesi), è stato presentato 
un esemplare dell’opera Dei delitti e delle pene del Beccaria, stampata in 
Monaco nello stesso anno senza indicazione né d’autore né di 
stampatore 13 . 

Dai repertori più diffusi risulta un’altra opera del Muratori, le 
Dissertazioni sopra le antichità italiane , stampata in Monaco dall’Olzati 
su carta di modesta qualità, la stessa degli Annali d’Italia, in tre tomi, 
i primi due nel 1765 ed il terzo nel 1766 14 . 


(Bartolommeo Francerio, canonico savonese), Laudeno Acidonio (Niccolò Emanuele 
Lavaggi, avvocato savonese), Mìrtimbo A serio (Paolo Vincenzo Colonna de’ Signori 
d’Istria, marchese di Galiano), Mirtindo A crejo (Lorenzo Mariani, lucchese, maestro 
di cappella del serenissimo Francesco Maria della Rovere nel Duomo di Savona), 
Nisandro Calidio (p. Stefano Niccolini, delle Scuole Pie), Navisto Isidiense (Francesco 
Maria Spinola, nobile savonese), Nimbricio Missinense (Sebastiano Brami, savonese), 
P inalbo Felemonio (Domenico Vincenzo Peirani, avvocato savonese), Polimeo Ortemio 
(p. Giuseppe Antonio Perazzi, savonese, minore conventuale). Pinotrio Miragetide 
(Cesare Musso, savonese), Rosmira Pel/anidia (Benedetta Clotilde Lunelli Spinola, 
dama savonese). Restauro Cociate (Stefano Veri, nobile savonese), Sirante Fenejo (p. 
Francesco Glicerio Siccardi, delle Scuole Pie), Timarco Meradio (p. Giacinto Barli, 
della Compagnia di Gesù), Tigrena Esperide (Maria Niccoletta Franceschetti). 
Esemplare conservato a Savona, Biblioteca Civica Barrili, IV-F-42-23. 

13) L’Impri merle a Nice, numero speciale di “Nice historique. Organe officiel de 
l’Academia Nissarda”, 95 (1992), n. 2, p. 112. DEI DELITTI / E / DELLE PENE 
/ EDIZIONE SECONDA / RIVISTA E CORRETTA. / [motto] / [vignetta] / IN MONACO 
/ MDCCLXIV. 112 pp., 178 x 117 mm. Esemplare conservato a Nizza, Bibliothèque 
de Cessole, CES.XXIV/5. L’esemplare è rilegato assieme ai Cortes moraux del 
Marmontel citati nella nota 9. 

14) DISSERTAZIONI / SOPRA LE / ANTICHITÀ ITALIANE / GIÀ COMPOSTE 
E PUBBLICATE IN LATINO / DAL PROPOSTO / LODOVICO ANTONIO MURATORI 
/ E DA ESSO POSCIA COMPENDIATE E TRASPORTATE / NELL’ITALIANA FAVELLA. 
/ OPERA POSTUMA / DATA IN LUCE DAL PROPOSTO / GIAN-FRANCESCO SOLI 
MURATORI / SUO NIPOTE. / NUOVA EDIZIONE / Accresciuta di Prefazioni, e Note 
opportune / DALL’ABATE GAETANO CENNI. / TOMO PRIMO. / [vignetta] / IN 
MONACO, MDCCLXV. / NELLA STAMPERIA DI AGOSTINO OLZATI. / CON LICEN- 
ZA, E PRIVILEGIO. Con ritratto dell’Autore in antiporta; XII, 526 pp., 265 x 205 
mm. Seguono altri due tomi; cfr. Catalogne général des livres imprimés de la Biblioth'eque 
Nationale. Auteurs. Paris, Imprimerie Nationale, 1924-1981, voi. CXXI, col. 981; 
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Il Labande colloca nell’autunno del 1766 il trasferimento del- 
l’Olzati da Monaco a Genova 1S ; la notizia è confermata dal fatto che 
il tipografo proprio in quell’anno iniziò a stampare le Poesie del 
Metastasio per Yves Gravier e dalla supplica presentata nel 1776 al 
Senato, in cui egli fa risalire a dieci anni prima il suo stabilirsi 
a Genova 16 . Seguiranno molte altre edizioni, alcune delle quali sono 
state già descritte in questa rivista 17 . 


cfr. anche The National Union Catalog pre-1 956 imprints, Chicago, American Library 
Associations and Bemrose Uk Ltd, cl983, F. 5607. Un esemplare dell’opera 
è apparso di recente sul mercato antiquario: cfr. Libreria Docet, catalogo n. 34, 
Bologna 1994. 

15) L.H. Labande cit., p. 103. Fonte: Archives du Palais, D' 3. 

16) La supplica è trascritta da A. Petrucciani, Il libro a Genova nel Settecento. I. 
L’Arte dei Librai dai nuovi Capitoli (1685) alla caduta della Repubblica aristocratica 
(1797), in “La Bibliofilia”, 92 (1990), n. 1, p. 69. Sull’Olzati cfr. anche N. Calvini, 
Uno sguardo alla tipografia genovese del '700. Una famiglia di stampatori: gli Scionico, in 
“La Berio”, 13 (1973), n. 2-3, p. 62; E. Parodi, Yves Gravier libraio-editore in Genova 
nel sec. XVIII, in “La Berio”, 23 (1983), n. 3, p. 43. 

17) S. Nettuno, Raccolte poetiche del Settencento genovese, in “La Berio”, 19 (1979), n. 
1-2, pp. 35, 55, 64, 89. 
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“Carte figurate” 

incisioni genovesi nei libri antichi 

a cura di Loredana Pessa 


A partire da questo numero “La Berio” ospiterà una nuova 
rubrica dedicata alle illustrazioni genovesi nei libri a stampa dal XVI al 
XVIII secolo, comprendendo in questo ambito non solo le raffigura- 
zioni che decorano i libri stampati a Genova, ma anche quelle che, pur 
apparendo in testi editi altrove, si possono ricollegare, per quanto 
riguarda la persona dell’incisore o dell’inventore, al mondo artistico 
ligure. 

Diversamente da quanto è accaduto per la miniatura medievale 
e rinascimentale, l’illustrazione libraria non è mai stata oggetto, fino ad 
anni piuttosto recenti, di un attento studio da parte degli storici 
dell’arte, forse proprio a causa del suo carattere di serialità che la 
confinava senza appello nel campo delle arti “minori”. Tuttavia, lo 
sviluppo delle ricerche di tipo iconologico ed iconografico e, d’altro 
canto, il sempre crescente interesse per le varie forme d’arte applicata 
hanno indotto gli studiosi di discipline storico-artistiche a prendere in 
considerazione questo enorme patrimonio di immagini che ha svolto 
un ruolo fondamentale nella storia della cultura occidentale. Infatti, 
grazie all’utilizzo della tecnica silografica e, in seguito, dell’incisione 
calcografica, l’illustrazione libraria ha acquisito una duplice valenza: da 
un lato era dotata di un valore estetico intrinseco, dall’altro rappresen- 
tava uno straordinario medium di nuove forme artistiche e di repertori 
decorativi a cui potevano attingere le più disparate categorie di artefici, 
pittori, scultori, ceramisti, ricamatori, intagliatori. 

Proprio per questo motivo, uno studio approfondito sul linguag- 
gio figurativo delle epoche passate non può prescindere dall’esame di 
questo straordinario repertorio di raffigurazioni, che comprende al suo 
interno una grande varietà di elementi: dai semplici fregi tipografici 
agli elaborati frontespizi che simulano grandiose forme architettoniche, 
dalle lettere “parlanti” alle splendide antiporta sei-settecentesche. 

Purtroppo, l’analisi di questo materiale è resa difficoltosa, oltre 
che dai problemi legati normalmente al reperimento e alla consultazio- 
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ne dei libri antichi, anche dalla scarsezza di documentazione fotografi- 
ca, di studi organici e di repertori, soprattutto relativamente alla 
produzione dei secoli dal XYI al XVIII. Infatti, mentre per quanto 
riguarda le illustrazioni degli incunaboli possiamo contare sugli 
accurati studi di Max Sander, dell’Essling e di vari altri storici 
e bibliofili, i libri figurati del Cinquecento, Seicento e Settecento sono 
stati finora oggetto di studi parziali, che hanno privilegiato alcuni 
soggetti particolari (ad esempio, le immagini che corredano i testi di 
tipo scientifico), oppure determinate aree di produzione (come Vene- 
zia). In altre occasioni, invece, l’attenzione si è concentrata su una 
singola incisione, in quanto legata all’attività di una ben precisa 
personalità artistica. 

Rientrano, a pieno diritto, nell’ambito di questo “patrimonio 
sommerso” anche le illustrazioni genovesi che tuttavia, da un certo 
numero di anni, sono oggetto di crescente interesse da parte degli 
storici locali, come è testimoniato dallo spazio loro dedicato nell’ambi- 
to di monografie incentrate su singoli artisti 1 o in trattazioni di 
carattere più generale 2 . In particolare, i recenti studi di Graziano 
Ruffìni 3 hanno fornito un contributo significativo alla conoscenza 


1) Cfr. ad esempio in: Domenico Fiasella, catalogo della mostra, a cura di P. Donati, 
Genova, Sagep, 1990, le schede 54-57, curate da Anna Dagnino, dedicate ad 
illustrazioni librarie realizzate da Domenico Fiasella; inoltre cfr. il recente contribu- 
to di F. Franchini Guelfi, Nostra Signora della Cintura: una devozione agostiniana 
a Genova , in “Quaderni franzoniani”, 7 (1944), n. 2, pp. 203-233, nel quale vengono 
analizzate due incisioni pertinenti ad un testo devozionale (La cintura sacra della 
Beatissima Vergine..., Genova, 1639), ipotizzando un’attribuzione a Giovanni Andrea 
De Ferrari. 

2) Tra i contributi recenti che prendono in considerazione, sia pure marginalmente, 
l’illustrazione libraria in Liguria va citato: E. Gavazza-F. Lamera-L. Magnani, 
La pittura in Liguria. Il secondo Seicento, Genova, Cassa di Risparmio di Genova 
e Imperia, 1990, pp. 109, 249 e sgg. Varie illustrazioni genovesi sono state 
pubblicate anche nell’ambito di studi aventi per oggetto la storia della tipografia 
ligure; cfr., ad esempio, M. Maira, Nuove seicentine genovesi alla Berio, in “La Berio”, 
6 (1966), n. 2, pp. 5-20; Mostra di manoscritti e libri rari della Biblioteca Berio, catalogo 
della mostra, Genova, Sagep, 1969; M. Maira, Gio. Domenico Peri, scrittore, tipografo, 
uomo d’affari nella Genova del Seicento, in “La Berio”, 26 (1986), n. 3, pp. 3-71; L. 
Malfatto, Libri stampatori e biblioteche, in Storia illustrata di Genova, Milano, Sellino, 
1994, pp. 785-200. 

3) G. Ruffìni, Appunti per la storia dell' editoria genovese (sec. XVI-XVII), in Genova 
nell’età barocca, catalogo della mostra, a cura di E. Gavazza e G. Rotondi 
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delle immagini che corredano le edizioni a stampa liguri, prospettando 
agli studiosi di Storia dell’Arte genovese la varietà e la ricchezza di un 
terreno quasi inesplorato che riserva senz’altro ancora molte sorprese. 

Quasi in risposta a queste sollecitazioni e cogliendo gli spunti di 
ricerca che emergono dai saggi di Ruffìni, nelle pagine di questa 
rubrica verranno presentate di volta in volta alcune illustrazioni 
genovesi inedite o poco conosciute, scelte tra quelle che decorano le 
edizioni conservate nel Fondo Antico Genova e nel Fondo Brignole 
Sale della Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio. Tale 
rassegna non si propone certo di tracciare un panorama esaustivo 
e definitivo di questo settore della produzione artistica locale, ma 
soltanto di offrire agli studiosi e ai bibliofili la possibilità di confrontar- 
si con un repertorio figurativo che si presta a molteplici livelli di 
interpretazione. 


* * * 

Le fonti storiche sono molto avare di notizie sulla storia 
dell’incisione in Liguria, rendendo assai arduo ogni tentativo di 
ricostruire le vicende dell’illustrazione libraria in ambito locale. Il 
Soprani e il Ratti accennano raramente all’attività svolta in questo 
campo dai pittori, in qualità di fornitori di disegni per le stampe 
o come intagliatori veri e propri. A parte alcuni esempi particolarmen- 
te eclatanti, come le illustrazioni per la Gerusalemme Liberata su disegno 
di Bernardo Castello o la produzione di Luciano Borzone 4 , uno dei 
pochi casi di collaborazione tra artista e tipografo narrato nelle Vite 
è quello relativo al pittore Bartolomeo Gagliardo, autore del frontespi- 
zio dei P lacita triplicis philosophiae di Gasparo Oliva 5 . Anche per quanto 
riguarda i maestri che si dedicarono quasi esclusivamente all’incisione 
— del resto poco numerosi in Liguria — l’unico a cui 


Terminiello, Bologna, Nuova Alfa, 1992, pp. 441-456; Id., Sotto il segno del pavone. 
Uditorio e cultura genovese nell'età del Chiabrera, in Gabriello Chiabrera. Iconografia 
e documenti, catalogo della mostra a cura di G. Fusconi, G. Ruffìni, S. Bottaro, 
Genova, Sagep, 1988, pp. 61-78; Id., Sotto il segno del pavone. Annali di Giuseppe 
Pavoni e dei suoi eredi 1598-1642, Milano, Franco Angeli, 1994. 

4) R. Soprani-C.G. Ratti, Vite de’ pittori, scultori ed architetti genovesi..., in Genova, 
nella Stamperia Casamara, 1768, voi. I, pp. 155-156, 249. 

5) Ibidem, pp. 141-142. 
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è dedicata una brevissima citazione è Andrea Podestà 6 7 , mentre 
vengono taciuti i nomi di altri artefici, come Paolo Battista Dal Solaro, 
Francesco Curti o Silvestro Curletto, la cui esistenza è attestata dal 
nome apposto in calce alle figure da essi intagliate. 

Per avere un quadro più ampio dell’arte incisoria ligure bisogna 
attendere il saggio di Giovanni Battista Canobbio, pubblicato nel 
1833 1 , che rimane ancora oggi una delle fonti principali sull’argomen- 
to. L’Autore, rifacendosi anche a repertori sei-settecenteschi, traccia un 
panorama accurato dell’attività di vari pittori-intagliatori a partire dal 
Seicento sino ai primi decenni dell’Ottocento, citando talvolta anche 
alcune illustrazioni librarie accanto alle stampe sciolte; il suo interesse, 
tuttavia, è rivolto prevalentemente a queste ultime, tra le quali segnala 
molti esemplari conservati in collezioni private dell’epoca, sofferman- 
dosi soprattutto sulle opere di maestri famosi come il Grechetto o il 
Biscaino. 

Anche Federigo Alizeri nell’immensa mole delle sue ricerche 
storiografiche riserva uno spazio molto modesto sia alla storia dell’in- 
cisione in Liguria che a quella dell’illustrazione libraria. Soltanto nelle 
pagine dei tre tomi delle Notizie dei Professori del disegno in Liguria dalla 
fondazione dell’ Accademia sono contenute alcune notizie relative all’atti- 
vità di incisori del tardo Settecento come il Gismondi o il Raffetto 8 . 

Assai pochi, quindi, sono i dati di carattere generale che possiamo 
ricavare dal confronto con quanto viene riportato dalle fonti e il 
materiale a noi pervenuto, reso noto solo In piccola parte grazie ai 
contributi recenti cui si è accennato. Tuttavia, da questo esame, 
forzatamente frammentario e incompleto, si può almeno dedurre che 
i rapporti tra gli artisti attivi in Liguria — soprattutto durante la grande 
stagione barocca — e il mondo della tipografia locale furono senz’altro 
molto intensi e significativi; tra gli editori-tipografi e i pittori 
dovevano spesso avvenire scambi reciproci, come quelli intercorsi tra 


6) Ibidem , p. 238. 

7) G.B. CANOBBIO, Saggio storico sulla Incisione in Liguria, o notizie degli incisori 
Genovesi, e loro opere principali, con un [sic] appendice sulla storia della litografia in Genova 
sino all'anno 1831 , in Memorie ligustiche di Storia e belle Arti di C.o G.i.B.a, Genova, 
s.e., 1833. 

8) F. Alizeri, Notizie dei professori del disegno in Liguria dalla fondazione dell’ Accade- 
mia..., Genova, Tipografia di Luigi Sambolino, 1864-1866, voi. I, pp. 107-110. 


83 


Giuseppe Pavoni, Bernardo Castello e Luciano Borzone. Le antiporta, 
le vignette e le tavole create su disegno di questi maestri e, talvolta, 
anche incise da loro si possono assai raramente considerare come 
stampe di riproduzione; è difficile infatti accostarle ad altre opere 
pittoriche o scultoree, in quanto nella maggior parte dei casi costitui- 
scono, dal punto di vista iconografico, delle invenzioni originali. Del 
resto, l’illustrazione libraria, sin dai suoi esordi nel XV secolo, 
è sempre stata una vera e propria fucina di nuovi soggetti e schemi di 
rappresentazione, a causa del suo legame con il testo scritto di cui 
doveva rendere con immediatezza il significato. Nel caso dei libri 
figurati genovesi, questo rapporto obbligato ha suggerito agli artisti 
locali soluzioni figurative di notevole respiro. 

Per quanto riguarda, invece, gli incisori veri e propri è innegabile 
che spesso si ricorreva a maestri stranieri di chiara fama, i quali 
potevano garantire un livello tecnico ineccepibile e che venivano 
quindi preferiti agli intagliatori locali, anche se il numero di questi 
ultimi doveva essere certamente superiore a quello che ci è stato 
tramandato dalle fonti. 

In questo senso si rivela particolarmente interessante la prima 
delle tre incisioni che presentiamo in questo numero (fìg. 1): si tratta 
del frontespizio inciso di un volume di versi gratulatori composti in 
occasione dell’incoronazione del doge Giorgio Centurione, Per la 
coronat.ne del sereniss.o Giorgio Centurione , stampato da Giuseppe Pavoni 
nel 1622 9 . Come di consueto per questo genere di testi, l’aspetto 
estetico del libro è particolarmente curato, infatti le pagine che 
contengono le orazioni (di Paolo Sauli e di Agostino Mascardi) 
e i componimenti poetici in onore del nuovo doge sono decorate da 
testatine, finalini e iniziali “parlanti”, mentre il frontespizio è concepito 
secondo un originalissimo schema iconografico che esula dall’imposta- 
zione generalmente adottata in questo periodo in ambito genovese. 
Queste composizioni, ispirate direttamente ai frontespizi architettonici 
cinquecenteschi, sono quasi sempre concepite come un assemblaggio 
di tre elementi disposti simmetricamente entro una cornice architetto- 
nica più o meno complessa: il titolo, in posizione centrale, all’interno 

9) F.Ant.Gen.B.169; cfr. G. Ruffini, Sotto il segno del pavone. Annali di Giuseppe 
Pavoni cit., n. 326. L’esemplare conservato nella Biblioteca Civica Berio presenta una 
legatura coeva in pergamena molle con impressioni in oro sui piatti e sul dorso. 
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Fig. 1. Per la coronatione del serenissimo Giorgio Centurione, Genova, Giuseppe Pavoni, 
1622. Frontespizio. (Biblioteca Civica Berio - Sezione di Conservazione) 

(Foto: Centro microfilm del Comune di Genova) 
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di uno stemma, di un drappo o di una riserva variamente profilata, e ai 
suoi lati una o più coppie di figure allegoriche, putti o, più semplice- 
mente, erme o cariatidi tratte dal repertorio figurativo del tardo 
Manierismo. Al contrario, in questo caso il frontespizio è realizzato 
come una scena di figura, alla stregua di un dipinto da cavalletto; il 
foglio, infatti, è dominato da un’imponente figura di David, il quale 
campeggia all’interno di uno spazio costruito prospetticamente, simile 
ad un palcoscenico teatrale, schiacciando con il piede destro la testa di 
Golia. Il giovane guerriero, che impugna con la sinistra uno scudo 
attraversato orizzontalmente dalla banda scaccata emblema dei Centu- 
rione 10 , sostiene con la destra una lastra marmorea sulla quale è inciso 
il titolo dell’opera. La scelta dell’eroe biblico per la prima pagina di 
questo volume va interpretata come un esplicito omaggio al dedicata- 
rio dell’opera, Giorgio Centurione, giunto ai fasti del dogato dopo 
un’intensa attività in campo mihtare, iniziata, ancora giovanissimo, 
come comandante di una piccola flotta con la quale aveva partecipato 
alla battaglia di Lepanto. Rientrato in patria, si era distinto soprattutto 
per lo zelo con cui aveva condotto la repressione dei banditi della Val 
Bisagno e della Val Polcevera, dando prova, come sottolineava il 
Casoni, di una “...natura severa e sopra modo terribile contro 
i malfattori...” 11 ; proprio a queste imprese e al ruolo di giustiziere 
svolto dal Centurione per conto della Repubblica vuole alludere la 
raffigurazione inserita nel frontespizio del libro. 

L’incisione, eseguita a bulino, reca sulla destra il nome dell’auto- 
re: “Lucian Borzon”, preceduto dalla sigla “F.” che equivale a “fecit”, 
indicando, quindi, l’artista come unico responsabile della stampa. 
Come si è già ricordato, il pittore ebbe frequenti rapporti con il mondo 
dell’editoria genovese contemporanea e prestò più volte la sua opera 
come inventore di antiporta e frontespizi incisi per Giuseppe Pavoni 
e per altri tipografi 12 ; tuttavia generalmente egli era affiancato da 

10) Per lo stemma dei Centurione cfr. A. Franzone, Nobiltà di Genova , Genova, 
Pietro Giovanni Calenzani e Gio. Maria Farroni, 1636, tav. XXVIII. 

11) F. Casoni, Annali della Repubblica di Genova del secolo decimosesto..., in Genova, 
nella Stamperia Casamara, 1800, voi. IV, p. 147; P.L.M. Levati, Dogi biennali di 
Genova dal 1528 al 1699, Genova, Tipografia Marchese & Campora, 1930, parte I, 
pp. 403-426. 

12) Cfr. a questo proposito: G. Ruffini, Sotto il segno del pavone. Editoria e cultura 
genovese nell'età del Cbiabrera cit., p. 75, n. 14. 
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incisori stranieri, come il Greuter o il David, mentre in questo caso ci 
troviamo di fronte ad un’incisione realizzata interamente da lui. Del 
resto, nelle Vite si ricordano alcune stampe, per noi perdute, eseguite 
dal Borzone, tra cui: “...diverse immagini di Maria Vergine, similmen- 
te un grazioso scherzo di putti che aveva inventato e colorito quando 
era in Milano...”, alludendo ad un’intensa attività incisoria del maestro, 
che avrebbe adottato anche la tecnica dell’acquafòrte 13 . In mancanza di 
altre opere superstiti (se si eccettua il frontespizio del R a cittara Zenei^e 
di Gian Giacomo Cavallo edito da Pavoni nel 1636 e a lui attribuito in 
toto 14 ), il frontespizio inciso del libro dedicato a Giorgio Centurione 
rappresenta quindi una preziosa testimonianza di questo aspetto poco 
documentato della produzione dell’artista ligure. 

Dal punto di vista del linguaggio figurativo la stampa può essere 
accostata ad alcune opere giovanili del Borzone, eseguite dopo il 
soggiorno milanese compiuto dal pittore nel 1614, come il battesimo di 
Cristo della Galleria di Palazzo Bianco, dipinto tra il 1620 e il ’21. Si 
notano, infatti, delle affinità tra la posa del David, caratterizzata da un 
gusto per il contrapposto di stampo ancora tardomanierista, e quella 
del Cristo del Battesimo, entrambe con la gamba destra flessa e la 
figura leggermente incurvata verso destra. 

Il Borzone figura invece solamente come inventore del frontespi- 
zio (fig. 2) di un altro testo encomiastico, pubblicato tre anni dopo 
sempre da Giuseppe Pavoni: Coronatione del Seren.mo Sr. Federico De 
Franchi l3 , inciso probabilmente da un maestro straniero, forse il 


13) Avrebbe infatti inciso all’acquafòrte, “per suo diporto”, un dipinto raffigurante 
Tizio e l’avvoltoio eseguito per un committente lombardo, cfr. R. Soprani-C.G. 
Ratti, 1 /ite cit., voi. I, p. 249. Sull’opera grafica di Luciano Borzone, oltre ai testi 
di Ruffini già citati, cfr. F. Sborgi, Bortone, Luciano, in Dizionario biografico degli 
Italiani, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1963-, voi. XIII, pp. 160-163; 
G.V. Castelnovi (con aggiornamento a cura di F. Boggero, F. Simonetti), La 
prima meta del Seicento: dall’ Ansaldo ad Orazio De Ferrari, in La pittura a Genova e in 
Liguria, 2. ed., Genova, Sagep, 1987, voi. II, pp. 126-127. 

14) G. G. CAVALLO, Ra cittara zeneize ..., in Genova, per Giuseppe Pavoni, 1636. Il 
frontespizio inciso, in cui è raffigurata un’aquila con due corone, reca al margine 
queste due sigle: L.B.I. e H.D.F. Per l’attribuzione al Borzone cfr. F. Sborgi, 
Borzone, Luciano cit., p. 161. 

15) F.Ant.Gen.B.190; cfr. G. Ruffini, Sotto il segno del pavone. Annali di Giuseppe 
Pavoni cit., n. 366. Il volume presenta una legatura coeva in pergamena molle con 
titolo a penna sul dorso. 
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Fig. 2. Coronatone del serenissimo signor Federico De Franchi duce della Repubblica di 
Genova, Genova, Giuseppe Pavoni, 1625. Frontespizio. (Biblioteca Civica Berio - Sezio- 
ne di Conservazione) 

(Foto: Centro microfilm del Comune di Genova) 
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Greuter, date le affinità di carattere tecnico-stilistico tra questa stampa 
e altre opere eseguite dall’artista nordico 16 . 

Anche in questo caso il Borzone prende decisamente le distanze 
dai modelli cinquecenteschi, realizzando una creazione originale, 
pervasa da un esuberante plasticismo tipicamente barocco. Eliminato 
l’inquadramento di tipo architettonico, che suggeriva un concetto di 
spazio geometrico chiuso e misurabile razionalmente di ascendenza 
rinascimentale, egli dispone liberamente le due figure allegoriche in 
primo piano, a dominare la scena, sovrastata da un elemento ricorrente 
nell’iconografia seicentesca: un drappo diviso in due bande, quasi il 
sipario di un palcoscenico, che esprime un senso di movimento e di 
spazio aperto. I due personaggi sono definiti attraverso delicati 
passaggi chiaroscurali dettati da una notevole sensibilità pittorica, che 
traspare anche nella traduzione a bulino del disegno, rivelata dalla fitta 
trama di linee di diverso spessore che creano zone d’ombra contrappo- 
ste a sottili vibrazioni luminose. Un vivace naturalismo impronta tutti 
i particolari della raffigurazione e culmina nella bellissima composizio- 
ne di frutta e foglie alla base dello stemma — una vera e propria “natura 
morta” — e nel mascherone retrostante che sembra animato da una 
vitalità quasi rubensiana. 

Il significato allegorico espresso da questo frontespizio inciso 
è naturalmente in stretta relazione con il soggetto del volume: 
l’esaltazione del nuovo doge Federico De Franchi, in carica dal 1623 al 
1625. Diversamente dal suo predecessore Giorgio Centurione, il De 
Franchi non era un uomo d’azione ma uno studioso di diritto che 
aveva ricoperto alte cariche nell’ambito dell’amministrazione della 
Repubblica, presiedendo a varie Magistrature, tra cui quella dell’Ab- 
bondanza e quella della Milizia e svolgendo più volte l’ufficio di 
Sindicatore Supremo I7 . Per celebrare i suoi meriti era quindi necessa- 
rio rappresentare immagini che evocassero le virtù riposte dell’accorto 
consigliere e del saggio amministratore, alle quali si riferiscono 
appunto le due figure allegoriche che affiancano il grande stemma 


16) Cfr. ad esempio il frontespizio delle Orationi di Agostino Mascardi, pubblicate da 
Giuseppe Pavoni nel 1622, o le figure per La beata Teresa di Gio. Vincenzo 
Imperiale del 1615, riprodotti in G. R.UFFINI, Sotto il segno del pavone. Editoria e cultura 
genovese nell’età del Cbiabrera cit., fìgg. 51-54. 

17) Cfr. P.L.M. Levati, Dogi biennali di Genova cit., pp. 427-435. 
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dei De Franchi al centro della composizione, sovrastato da una testa di 
Giano e dal berretto dogale. Il vecchio barbuto a destra, con la testa 
coronata d’alloro, un libro nella mano sinistra e una civetta nella destra 
è indicato da Cesare Ripa come rappresentazione del Consiglio: “... 
Huomo vecchio, vestito d’habito grave ... nella destra mano tiene un 
libro, & nella sinistra una civetta ... L’huomo vecchio dimostra 
consiglio ... perchè l’età matura è quella che partorisce la perfettione 
del sapere ... Il libro nella mano destra significa che il Consiglio nasce 
dallo studio di sapienza. La civetta ... fu consecrata ancora a Minerva 
Dea della sapienza, & nata dalle cervella di Giove, perchè chi consiglia 
deve vedere lume, quando a gli altri è oscuro ... come la civetta che 
vede benissimo di notte ...” 18 . 

La figura di Ercole, invece, rappresentato nell’atto di strozzare un 
serpente con la mano destra, mentre con la sinistra impugna la clava, 
simboleggia la prudenza e la fortezza d’animo, così come lo descrive il 
Cartari: "... Suidas scribit, veteres, ut Herculem prudentissimum, ac 
omnibus virtutibus ornatissimum fuisse ostenderet, eum pelle leonina 
indutum depinxisse; quod magni, ac generosi animi est argumento, 
clavam dexterae addidisse, quod eius prudentiam ac sapientiam nobis 
ob oculos statuit, quibus virtutibus praeditum, fabulae eum draconem, 
Hesperidum horti custodem interfecisse ... fingunt...” 19 . 

Di tipo assai diverso è il terzo frontespizio inciso che pubblichia- 
mo in queste pagine (fig. 3), ancora una volta inserito in una raccolta 
di orazioni gratulatorie, pubblicata da Giuseppe Pavoni nel 1634 in 
occasione dell’incoronazione a doge di Giovanni Stefano Doria: Nella 
coronatione del ser.mo Gio. Stefano Doria duce della Rep. di Genova . Il 
titolo, inciso in lettere quasi totalmente maiuscole corsive di gusto 
calligrafico, ben spaziate l’una dall’altra, campeggia all’interno di uno 


18) C. Ripa, Iconologìa overo descrittìone d’imagini delle virtù, vitii, affetti, passioni 
humane..., in Padova, per Pietro Paolo Tozzi, 1611, pp. 97-98. 

19) V. Cartari, lmagìnes deorum qui ab antiquis colebantur..., Lugduni, apud Stepha- 
num Michaelem, 1581, p. 234. 

20) B. S. XVII. B. 179; cfr. G. Ruffini, Sotto il segno del pavone. Annali di Giuseppe 
Pavoni cit., n. 479. Il volume, che fa parte della biblioteca dei Brignole Sale, 
conservata dal 1983 presso la Sezione di Conservazione della Biblioteca Berio, reca 
sul frontespizio uno stemma a timbro, pertinente probabilmente ad un antico 
proprietario. La legatura, coeva, è in pergamena molle. 
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Fig. 3. Nella coronatione del serenissimo Gio. Stefano Dona duce della Repubblica di 
Genova, Genova, Giuseppe Pavoni, 1634. Frontespizio. (Biblioteca Civica Berio - Sezio- 
ne di Conservazione) 

(Foto: Centro microfilm del Comune di Genova) 
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spazio rettangolare, intorno al quale corre una larga cornice. In essa 
sono disposti quattro ritratti, alternati a quattro figure allegoriche, 
entro riserve delimitate da complesse cartouche, affiancate da erme 
e raccordate da ghirlande formate da foglie e frutta. I personaggi 
raffigurati sono tutti membri della famiglia Doria e parenti stretti del 
nuovo doge Giovanni Stefano che è rappresentato a destra in basso. La 
presenza di questi ritratti nel frontespizio, che è concepito come 
un’apoteosi della famiglia Doria, è in stretto rapporto con il testo della 
prima fra le due orazioni, scritta da Anton Giulio Brignole Sale; in essa 
i meriti del personaggio vengono ricollegati a quelli dei suoi illustri 
consanguinei: il padre Nicolò, doge nel 1579, lo zio Agostino e il 
prozio Giovanni Battista, anch’essi eletti alla stessa carica rispettiva- 
mente nel 1601 e nel 1537 21 . Ognuno di questi predecessori si era 
distinto per le proprie virtù, ad esempio Giovanni Battista per 
“...l’assidua cura nel fortificare la patria ...”, Agostino per “...tutte 
Farti di cittadin perfetto ...”, Niccolò per “...la sviscerata carità 
analogamente nell’incisione alle immagini dei quattro dogi sono 
associate le raffigurazioni delle quatto virtù cardinali: in alto la 
Fortezza, a destra la Prudenza, a sinistra la Temperanza e in basso, 
accanto al ritratto del dedicatario dell’opera, la Giustizia. In questo 
modo, sulla base della corrispondenza tra parola scritta e immagine, 
l’autore dell’incisione, che non ha lasciato traccia del suo nome, ha 
creato una composizione di notevole originalità che non trova 
numerosi riscontri nell’ambito dei frontespizi incisi contemporanei 22 . 

Anche dal punto di vista storico-artistico la stampa si distingue 
per l’alto livello qualitativo e per i rapporti che la legano alle correnti 

21) Nella coronatione del ser.mo Gio. Stefano Doria duce della Rep. di Genova, in Genova, 
per Giuseppe Pavoni, 1634, pp. 15-16. Giovanni Stefano, ricchissimo aristocratico 
e uomo politico integerrimo, ricoprì la carica di doge nel biennio 1633-1635, cfr. 
P.L.M. Levati, Dogi biennali di Genova cit., voi. II, pp. 161-172. Su Agostino, 
Nicolò e Giovanni Battista Doria cfr. M. CAVANNA Ciappina, ad vocem, in Dizionario 
biografico degli Italiani cit., voi. XLI, pp. 257-259, 419-421, 377-379. Su questi 
personaggi della famiglia Doria cfr. anche Archivio Biografico Italiano (ediz. in 
microfiche), Miinchen, London, New York, Paris, K.G. Saur, 1993, F. 373, pp. 
152-161, 260-266, 268-281, 314-321. 

22) Infatti, mentre la presenza di un solo ritratto nei frontespizi incisi è molto 
diffusa sin dal XVI secolo, sono rari gli esemplari che presentano più di un ritratto. 
A questo proposito cfr. F. Barberi, Il frontespizio nel libro italiano del Seicento, in “La 
Bibliofilia”, 85 (1983), pp. 47-72. 
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più innovative dell’arte contemporanea. Essa sembra essere stata 
concepita da un artista esperto in decorazioni parietali, infatti la 
complessa struttura formata dalle cartelle raccordate l’una all’altra, 
entro le quali sono racchiusi i ritratti e le figure allegoriche, presenta 
delle evidenti analogie con l’articolazione spaziale che caratterizza gli 
affreschi e gli stucchi che ornano i soffitti e le volte degli edifici sacri 
e profani seicenteschi a Genova. Questo apparato, che trae le sue 
origini dalla cultura figurativa manieristica dell’Italia Centrale, diffusa 
in Liguria nella seconda metà del Cinquecento da maestri come 
Giovanni Battista Castello il Bergamasco, trovò larga applicazione 

— sia pure con varie modifiche — anche nell’epoca della “grande 
decorazione” genovese, a partire dalle opere di Bernardo Castello 
e Lazzaro Tavarone 23 . 

Analizzando questo frontespizio in rapporto ai numerosi esempla- 
ri di pittura monumentale della prima metà del XVII secolo, notiamo 
che, rispetto ai complessi decorativi dei primi decenni del Seicento, le 
immagini sono pervase da un notevole senso del movimento, che 
conferisce un respiro più dinamico all’insieme. All’interno delle 
cartelle, grazie ad un mirabile gioco di chiaroscuri che l’incisore 

— probabilmente un maestro nordico — riesce a rendere alla perfezione 
alternando' tratti incrociati a un fitto puntinato, viene a crearsi un 
effetto di spazio tridimensionale, accentuato dal solido plasticismo 
delle figure. Questo movimentato intreccio di prospettive illusorie 
viene reso più evidente dal colore scuro dello sfondo su cui spiccano le 
riserve mistilinee: infatti lo stacco fa risaltare i morbidi volumi delle 
erme e delle ghirlande, modellati con grande sensibilità pittorica. Il 
repertorio decorativo classicheggiante, già molto semplificato rispetto 
ai modelli tardocinquecenteschi, sembra quasi pervaso da un soffio di 
vita che anima tutti i particolari, dalle testine femminili delle erme con 
i capelli ricciuti alle aquile — emblema dei Doria — che con il loro corpo 
incorniciano le riserve entro cui sono raffigurati i quattro aristocratici. 

L’ignoto autore della stampa appare quindi pienamente aggiorna- 
to sui più recenti sviluppi della pittura genovese e per questo può 
essere ricollegato a quel gruppo di artisti che, tra il terzo e il quarto 
decennio del secolo, portano avanti un rinnovamento della decorazio- 

23) Cfr. a questo proposito E. Gavazza, La grande decorazione a Genova, Genova, 
Sagep, 1974, pp. 17-49. 
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ne a fresco, puntando su di una concezione dello spazio più dinamica 
e complessa 24 . In particolare, la presenza di alcuni particolari elementi 
stilistici come il morbido pittoricismo con cui sono resi i volumi, il 
risalto conferito agli ampi panneggi nella definizione delle figure 
e l’esecuzione in forma abbreviata, compendiaria dei tratti del volto nei 
personaggi allegorici, inducono ad ipotizzare, sia pure in forma 
dubitativa, che l’inventore del frontespizio sia da identificare con 
Giovanni Andrea Ansaldo (1584-1638), uno dei pittori più in vista 
sulla scena artistica genovese dell’epoca 25 , o con un artista del suo 
ambito. La presenza di un tale maestro come collaboratore del Pavoni 
potrebbe essere, del resto, pienamente giustificata dal carattere di 
eccezionalità che il volume doveva rivestire sia nelle intenzioni del 
tipografo-editore che in quelle dei suoi autori. 


24) Cfr. ibidem, pp. 192-236. 

25) Non si conoscono incisioni firmate dall’ Ansaldo in qualità di inventore e di una 
sua eventuale attività in questo campo le fonti tacciono completamente. 
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Riceviamo e volentieri pubblichiamo 


Inchiesta: Per uno spazio europeo delle riviste di etnologìa 
Le riviste di etnologia e l’etnologia nelle riviste in Europa. 

* * * 

Da molti anni il G.A.R.A.E-IHESIODE presta un costante interesse al 
ruolo ed alla storia delle riviste di etnologia e, più ampiamente, alle riviste 
che pubblicano puntualmente o regolarmente articoli di etnologia. 

Il presente lavoro si è concretizzato attraverso la creazione di un centro 
di documentazione specializzato sui periodici: l’organizzazione di colloqui, 
incontri e di esposizioni; la diffusione di informazioni e l’edizione di opere 
dedicate alle riviste. 

Realizzando con la Mission du Patrimoine ethnologique (Direction du 
Patrimoine — Ministère de la Culture et de la Francophonie) l’inchiesta: 

Le riviste di etnologia e l’etnologia nelle riviste in Europa 

il G.A.R.A.E.IHESIODE intende inoltre affermare la dimensione europea 
del lavoro intrapreso e desidera: 

— costituire un inventario, il più possibile completo, delle riviste di 
etnologia; 

— creare un repertorio delle fonti di informazione e di documentazione 
disponibili in merito alle riviste di scienze umane e sociali; 

— definire le modalità di una cooperazione permanente fra le varie 
riviste in Europa. 

Per la buona riuscita dell’inchiesta, Vi saremmo grati se voleste: 

— comunicarci indirizzi di riviste, centri di ricerca, ricercatori ... ai 
quali inviare il questionario da noi preordinato; 

— diffondere tale informazione presso riviste, istituzioni e persone che 
possano essere, in qualche modo, interessate al nostro lavoro; 

— farci pervenire, eventualmente, numeri di riviste relative alla nostra 
inchiesta, nonché studi relativi al ruolo e alla storia delle riviste di scienze 
umane e sociali. 

Per richiedere un dossier completo comprendente 
la presentazione dei lavori del G.A.R.A.E./HESIODE 
relativi alle riviste e al questionario dell’inchiesta 

rivolgersi a 

G.A.R.A.E./HESIODE, Christine Bellan, 91 rue Jules Sauzède 
F-11000 CARCASSONNE, FRANCE 
Tel.: (33) 68 71 29 69 - Fax: (33) 68 71 20 75 
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vO 

ON 


ORARIO: 

ove non indicato espressamente: 
da lunedi a venerdì 14.00 - 19.00 
giovedì anche 9.00 - 11.30 



Sampierdarena 
GALLINO -Tel. 463137 
Centro Civico Buranello - Via Daste. 


Q2 Accesso facilitato per dtsabilì 
(I Ascolto musica 

fii Informatizzazione cataloghi e/o prestito 
Spazio per bimbi 
Consultazione su CD-ROM 
Centro informazioni sui servizi comunali 
m Prestito a domicilio per anziani e disabili 


BERIO - Largo Pedini, 4 «B ^ 

Sezione moderna Tel. 565274 - 5531731 - 

Fax 566717 

orario: lettura e prestito da lunedi a sabato 9.00 - 19.00 
Sezione di conservazione Tel. 587314 - Fax 566717 

orano sala di lettura: lunedi e venerdì 

14.00-18.00 

martedì e giovedì 

9.00-12.30 

mercoledì 

9.00-18.00 

orario microfilm: lunedi 

13.00-18.00 

da martedì a venerdì 9.00 - 18.00 

sabato 

9.00- 13.00 


DE AMICIS- Tel. 509181 £, 

Via Archimede. 44 
Orario: lunedi 14.00- 18.00 

damar, a ven 9.00- 12.00: 14.00 ■ 


